
Due notizie di ieri sono la pla-
stica dimostrazione di come 

sia difficile essere diretti ed esplici-
ti nelle scelte politiche.

La prima notizia ha i caratteri 
della novità, ed è Berlusconi alle 
celebrazioni del 25 aprile. In quin-
dici anni di carriera politica s’era 
sempre tenuto alla larga dalla Libe-
razione, manifestando anzi noncu-
ranza. Il Berlusconi del 2009 si 
sente invece nelle condizioni di 
partecipare in qualche modo alla 
Festa che ricorda la vera data di 
nascita della nostra democrazia.

Non perdiamo tempo su coloro 
che annunciano proteste, o sull’in-
terpretazione che del 25 aprile pro-
va a dare La Russa: lui è uno scon-
fitto della Liberazione che non si 
rassegna; loro, i contestatori, sono 
tardi epigoni di un’interpretazione 

minorita-
ria e rove-
sciata di un 
momento 
che dev’es-
sere di uni-
tà fra de-
mocratici 
sinceri.

Ed ecco 
il proble-
ma: Berlu-

sconi è un democratico sincera-
mente convinto dei valori della Li-
berazione? Certo che no, senza che 
questo significhi dargli del fascista. 
Il suo reiterato rifiuto del 25 aprile 
corrispondeva al rifiuto di una cul-
tura costituzionale che obiettiva-
mente Berlusconi non ha, non 
condivide. Se sabato sarà in qual-
che luogo istituzionale, vorrà dire 
che vuole consolidare il consenso 
che pensa di aver conquistato oltre 
i suoi confini abituali. Calcolo.

Di calcoli ne ha fatti anche il Pd 
decidendo che nel referendum 
contro il Porcellum voterà Sì. Un Sì 
molto politicista. Che dichiara di 
aborrire il sistema elettorale che 
eventualmente ne uscirebbe e di 
mirare in realtà a tutt’altro tipo di 
riforma (molto remota all’orizzon-
te, però). E che non soffrirebbe se 
il quorum non venisse raggiunto.

Si possono capire le ragioni 
democrat, per quanto non fortissi-
me e trasversalmente non del tutto 
condivise nel partito. È un modo di 
uscirne: votare No, dicono, è come 
votare per la schifezza di Calderoli, 
dichiararsi contro il quorum idem. 
Purtroppo la storia del centrosini-
stra è piena di posizioni poco sen-
tite, quindi difese senza entusia-
smo. Questo passaggio, come altri, 
fa parte della faticosa ricerca di una 
strada per attraversare il deserto. 
Fra due mesi il Pd saprà se ha tro-
vato un passaggio, o si è perduto: 
nel frattempo, ormai nella pugna 
elettorale, sordina alle polemiche.

Due scelte
poco

sincere

Berlusconi al 
25 aprile, il Sì 
del Pd nel 
referendum. 
Ma la politica 
è anche questo

Chiuso in redazione alle 20,30

Poche voci contrarie in direzione. Berlusconi ormai orientato verso il 21 giugno

Varate le liste per le Europee, il primo duro scontro è con Di Pietro 

Il Pd decide per il Sì, in un 
referendum improbabile

M E R C O L E D Ì  2 2  A P R I L E  2 0 0 9 A N N O  V I I  •  N ° 8 0  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

seven

Accoltellamenti in via del Corso 

ma niente paura: come la sfi lata 

legionaria di domenica, è solo la 

rievocazione della Roma dei 

guappi. I coltelli sono veri perché 

è fi nita l’era dell’effi mero.

Effi mero

ROBIN

Non è un’adesione al risultato 
che uscirebbe dal referen-

dum, ma solo, per dirla con Anto-
nello Soro, «una spallata al porcel-
lum». Un tentativo, insomma, di 
riaprire il dibattito su una legge 
elettorale, nei confronti della qua-
le il Pd non può stare che dalla 
stessa parte di chi vuole cambiarla. 
Per questo, ieri la direzione ha 
approvato la proposta di Dario 
Franceschini di schierarsi per una 

«scelta tattica» a favore del sì ai 
quesiti che saranno votati, a que-
sto punto quasi certamente, il 
prossimo 21 giugno. Poi, spetterà 
al parlamento varare una legge 
totalmente nuova, che modifichi 
l’impianto generale di quella attua-
le. Poche le voci contrarie, venute 
soprattutto dall’area vicina a Fran-
cesco Rutelli, ma anche da altri 
esponenti di rilievo come Franco 
Bassanini, Luciano Violante, Van-

nino Chiti. Nessuna obiezione di 
rilievo è stata mossa invece nei 
confronti delle liste per le elezioni 
europee, varate con una rappre-
sentanza del 40 per cento di donne 
e la presenza di nomi della società 
civile, alcuni dei quali (Borsellino, 
Crocetta, Capacchione) legati sim-
bolicamente alla lotta contro la 
criminalità organizzata. «Se sa-
ranno eletti – garantisce France-
schini – i nostri rappresentanti 

resteranno in Europa per tutta la 
legislatura, mentre Pdl e Italia dei 
valori si comportano in maniera 
scorretta, presentando candidati 
ineleggibili». La direzione del Pd 
ha anche dato mandato al segreta-
rio di proseguire i contatti con i 
dirigenti del Pse per costruire un 
nuovo gruppo a Bruxelles, che 
comprenda «socialisti, democrati-
ci italiani e altre forze progressiste 
non socialiste». A PAGINA 2

Libero e quella 
strana idea 
di uguaglianza 
e fratellanza

I pirati pronti a 
tornare in mare. 
The Pirate Bay 
prepara l’appello

Con il Grande 
Fratello va 
in onda la favola 
del riscatto

S T A M P A B L O G T V

CHIARA
GELONI

Forse c’è un equivoco. Forse il Partito democratico 
ha bisogno, prima ancora che di una linea, di 

un’identità, di un congresso vero insomma, proprio di 
un cambio di mentalità. Me l’hanno fatto pensare, in 
questi giorni, alcune coincidenze. Innanzitutto c’è qual-
cosa che non torna nel modo in cui si commentano 
dentro il partito, tra i militanti e nell’opinione pubblica 
democratica, le notizie nemmeno solo sui capilista ma 
addirittura sui singoli candidati. SEGUE A PAGINA 7

Se il Pd non ragiona
da partito grande

GIOVANNA
MELANDRI 

«Le città sono vive!», era solito 
ripetere Giorgio La Pira, che 

nella sua esperienza di ambasciatore 
della pace nel mondo elaborò quella 
che successivamente sarebbe stata 
riconosciuta come una vera e propria 
“teologia dei luoghi”.

Per il sindaco di Firenze le città, 
più che delle costruzioni, erano delle 
incarnazioni, dove i caratteri formali 
dell’urbanistica e quelli ideali della 
storia si fondevano insieme, per ren-
dere un’unica testimonianza alla bel-
lezza della vita e del bene comune.

Queste parole mi sono tornate 
più volte in mente in queste ultime 
tragiche settimane, mentre la televi-
sione ci mostrava le immagini del-
l’Aquila, ferita e piegata dalla violenza 
del terremoto.

Di fronte alla disperazione di cen-
tinaia di famiglie, colpite nei loro af-
fetti e private delle proprie case, nul-
la può essere detto e tutto deve pas-
sare in secondo piano. Ma è l’imma-
gine dei monumenti cittadini, colpi-
ti o distrutti, e del tessuto edilizio che 
li avvolge che più di ogni altra espri-
me quel dramma, quella precarietà 
che trascende il singolo dolore e di-
venta sofferenza collettiva di un’inte-
ra comunità. SEGUE A PAGINA 6

Salviamo 
L’Aquila 1

❱❱ GRANDE FRATELLO ❰❰

Chissà se sulla Pinar, insieme ai 
finanzieri, è già salito qualcuno 

del casting del Grande fratello. Do-
vrebbero. Eresia? Offesa al dolore? 
E perché mai? In queste ore, con 
una tempistica che nessun mago del 
palinsesto avrebbe potuto né sogna-
re né costruire, l’Italia si riconosce 
in tutto l’arco dei sentimenti inne-
scati dall’immigrazione. E se la Pi-
nar vi pare troppo, quelli di Endemol 
potrebbero fare un salto a Bruzzano, 
hinterland milanese, fra i clandesti-
ni che protestano, occupano, si 
scontrano con la polizia.

Chissà, magari è proprio fra loro 
che c’è il Ferdi nel prossimo decen-

nio. Lui dieci anni fa stava su un 
canotto, con altri rom montenegrini 
come lui, e attraversava l’Adriatico 
fra paura di morire e speranza di 
nuova vita. Era uno di quelli di La-
merica, il film di Gianni Amelio su-
gli albanesi. Anzi peggio: almeno gli 
albanesi si stipavano su una nave.

E se oggi Ferdi realizza proprio 
il sogno televisivo di quei disperati. 
Se trova riflettori, notorietà, una bel-
la fidanzata, 300mila euro di pre-
mio, il bacio della Marcuzzi. Se 
mostra che la sua «storia vera che 
batte l’emarginazione» (copyright 
Signorini) è più forte di quella del 
non-vedente (ne avevano discusso 

disincantati nella casa del GF: il 
pubblico si commuove di più per il 
rom o per il cieco?) ed è più glamour 
di una sesta di reggiseno, allora per-
ché perder tempo a discutere di raz-
zismo, di esclusione, di paura del 
diverso?

L’Italia di Canale 5 riscatta l’Italia 
di Bossi? In fondo, avevamo già avu-
to Vladimir Luxuria felice e vincen-
te sull’Isola dei famosi, come se fos-
simo nel pieno della seconda rivolu-
zione sessuale e non nel paese che 
ha paura dei Pacs.

Evitiamo politicismi. Certo, oggi 
al governo c’è gente che il canotto di 
Ferdi dieci anni fa l’avrebbe affon-

dato, ma divertiamoci al pensiero di 
quanti suoi tifosi siano anche elet-
tori di Bossi («Voglio da Berlusconi 
il rombo del cannone», diceva nel 
2003) in beata confusione di idee.

Luxuria e Ferdi dominano il pri-
me-time perché l’Italia, nonostante 
tutto quello che se ne dice, li aveva 
già accolti, premiati, inseriti. Come 
è inevitabile, ovvio. Dopo di che, 
alcuni professionisti li hanno presi 
per colpire lì dove funziona.

Non è la soluzione del proble-
ma, non è la salvezza delle nostre 
coscienze. È solo Auditel. Al limite, 
se servisse, un motivo in più per 
salvare la Pinar.  (s.me.)

Dalla Pinar ad Alessia Marcuzzi

Newsanalysis  

IL GOVERNO
DOMANI ALL’AQUILA

L’ITALIA
E LA CRISI

DOPO LO SHOW
DI GINEVRA

Berlusconi prova 
a sbrogliare l’ingorgo.
Non solo referendum
e terremoto

Ma il peggio 
è davvero passato? 
Tremonti fa 
l’ottimista, però...

FRANCESCO LO SARDO

RAFFAELLA CASCIOLI

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

IL CENTRO PER UN 
FUTURO SOSTENIBILE

Ecologico
e bipartisan, ecco
il think-tank
rutelliano

FABRIZIA BAGOZZI
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LE PAGINE DI EUROPA

È stallo tra Europa
e Iran. Ma le cose 
possono cambiare, in 
modo democratico

A PAGINA 3

Berlusconi ha deciso di celebrare il 25 aprile, 

«perché di questa festa non se ne appropri 

soltanto una parte». Forse andrà al cimitero 

americano di Anzio. Soddisfatto 

Franceschini: «Meglio tardi che mai». Da 

quando il Cavaliere è “sceso in campo”, per 

quattordici volte «ha scelto di non farlo».

«Il 25 aprile è di tutti»

BERLUSCONI CELEBRERÀ LA RICORRENZA

I DIARI
1957-1978

Indro 
Montanelli
a cento anni
dalla nascita

FEDERICO ORLANDO

A PAGINA 9
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Lucio Stanca deve dimettersi. Forse non è 
una notizia da prima pagina ma quello che 

è successo lunedì a palazzo Marino è la spia 
che attorno a Expo 2015 c’è qualcosa che non 
va. Tredici franchi tiratori del centrodestra 
(dieci sì e tre astensioni) hanno votato la 
mozione del Pd che chiedeva all’ex ministro di 
rinunciare al posto di parlamentare per 
svolgere a tempo pieno l’incarico di 
amministratore delegato della Soge, la società 
di gestione di Expo 2015. Per un solo voto si è 
“salvata” Diana Bracco, alla quale un analogo 
ordine del giorno chiedeva di rinunciare alla 
poltronissima della Soge, in conflitto di 
interessi con la carica di presidente di 
Assolombarda, dalla quale la Bracco ha 

promesso che si dimetterà tra qualche 
settimana. Stanca, invece, tace. Scaraventato a 
Milano da Silvio Berlusconi per zittire le 
polemiche tra il sindaco Moratti e il ministro 
Tremonti, l’ex manager è diventato il 
parafulmine del malessere che ancora cova 
nella capitale del Nord attorno all’affare più 
succoso del prossimo decennio. C’è chi dice 
che il voto dell’altra sera rappresenti la vendetta 
a freddo del sindaco di Milano, di fatto 
“commissariata” dal governo del suo stesso 
colore politico. C’è chi la legge come il segno 
dell’ennesima spaccatura tra l’ala laica dell’ex 
Forza Italia e quella formigoniana, chi come 

una resa dei conti dentro il neonato Pdl, chi 
come la prova dell’insofferenza degli ambienti 
vicini ad Assolombarda per i crescenti appetiti 
della Compagnia delle opere. C’è, addirittura, 
chi dice che Stanca mantiene il doppio incarico 
perché non è ancora così sicuro che la 
manifestazione si farà: all’appello dei fondi 
mancano 2,7 miliardi e le voci di una possibile 
rinuncia ai sogni ambrosiani per dirottare le 
risorse sull’Abruzzo non si spengono. 

È passato un anno da quando Milano 
sconfisse Smirne nella corsa per Expo 2015 e il 
sindaco Moratti ringraziò pubblicamente il 
governo Prodi per l’appoggio al progetto. Un 

anno nel quale comune e governo hanno 
litigato su tutto (soprattutto sulle poltrone) 
senza concludere nulla. L’esperienza di Stanca, 
ex ministro ed ex presidente di Ibm Italia, 
avrebbe dovuto mettere a tacere le accuse, i 
veleni, i veti incrociati. Come si vede non è 
così. Anzi, sotto il suo nome sembra covare il 
verminaio di prima. Milano ha sempre 
rivendicato il ruolo di capitale del fare in 
opposizione a Roma. Ma su Expo 2015 la classe 
dirigente della città ha dato il peggio di sé, 
confermando l’impressione di essersi 
trasformata in un comitato d’affari che non si è 
ancora messo d’accordo sul modo in cui si 
fanno gli affari e si spartiscono i danè. Sempre 
che quei danè, poi, arrivino davvero. 
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Il verminaio di Milano
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L ’ E D I T O R I A L E

MAURIZIO
ZIPPONI
Candidato alle Europee
con l’Italia dei valori

Oggi non puoi promettere 

il sol dell’avvenire 

agli operai. Gli ideologismi 

ormai sono finiti. 

E la sinistra ha 

bisogno di Di Pietro

“Il biotestamento mi ignora”
Da 10 anni Paolo Ravasin è malato 
di sclerosi laterale amitrofica. In un 
video-appello ai vertici dello stato ha 
contestato il ddl sul testamento 
biologico che gli impedisce di 
rifiutare l’alimentazione e 
l’idratazione artificiali.

Vicini turbati, nanetti coperti!
Per 15 anni i tre gnomi hanno 
mostrato le loro nudità ai passanti 
dal giardino della 64enne Sandra 
Smith, di West Midlands. Fino a 
che i vicini, turbati, hanno 
sollecitato l’intervento del giudice 
che ha ordinato di coprirli con 
delle magliette di cotone. (Sic!)

Razzismo, l’Uefa fa sul serio?
«Ci vorrà coraggio, ma la deci-
sione dell’Uefa d’ora in poi è di 
fermare le partite in caso di co-
ri razzisti per dieci minuti, e in 
caso continuino nonostante gli 
annunci, di chiuderle». Lo ha det-
to il presidente dell’Uefa Michel 
Platini. Meglio tardi...

Thyssen, appello a Napolitano 
L’articolo 10 bis del testo unico per 
la sicurezza sui luoghi di lavoro 
prevede di punire la condotta dei 
datori, in caso di infortunio, solo a 
determinate condizioni: i parenti 
delle vittime del rogo alla Thyssen 
di Torino chiedono a Napolitano 
di impedirne l’approvazione.

Referendum, il Pd voterà sì
Prosegue il dialogo col Pse
La direzione approva la linea-Franceschini a larghissima maggioranza

RUDY FRANCESCO
CALVO

Dario Franceschini incassa tre sì im-
portanti dalla direzione del Pd, sulle 

liste per le elezioni europee, il cammino 
verso un gruppo unitario con i socialisti 
e altre forze democratiche a Strasburgo 
e, soprattutto, il sì al referendum eletto-
rale, che a questo punto pare destinato a 
tenersi il prossimo 21 giugno. Soprattut-
to su quest’ultimo punto, il segretario del 
Pd ha voluto calcare un po’ la mano, chie-
dendo un dibattito e un voto esplicito, pur 
precisando che si tratta di 
una «sfida alla maggioran-
za», più che un apprezza-
mento per il meccanismo 
elettorale determinato, in 
caso di approvazione, dai 
quesiti.

«Bisogna dare una 
spallata al porcellum», ha sintetizzato il 
capogruppo alla camera Antonello Soro, 
spalleggiato dalla collega a palazzo Ma-
dama Anna Finocchiaro: «La nostra prio-
rità è avere una nuova legge elettorale – ha 
argomentato di fronte alla direzione – 
perciò sarebbe stato più utile un rinvio 
del referendum. Siccome però la maggio-
ranza non ne vuole sapere, meglio allora 
votare sì, perché sostenere il no vorrebbe 
dire che la legge attuale ci piace». Si trat-
ta, insomma, di «motivi tattici», come ha 
esplicitato anche Franco Marini, rivolti a 
riportare maggioranza e opposizione a 

sedere allo stesso tavolo e approvare in 
parlamento «una legge elettorale per con-
sentire agli italiani – chiarisce France-
schini – di scegliere non solo un partito, 
ma anche i singoli parlamentari». E, se 
si riaprisse il dialogo, «il Pd – aggiunge 
Finocchiaro – dovrebbe cercare una spon-
da nella Lega, alla quale non piace la 
legge che uscirebbe dal referendum».

Alla fine, il voto ha fatto segnare 
un’ampia maggioranza a favore della li-
nea del segretario, con soli cinque voti 
contrari e quattro astensioni, su una di-
rezione di 150 persone, alla quale però 

non erano presenti alcuni big del calibro 
di Massimo D’Alema, Walter Veltroni, 
Goffredo Bettini, Enrico Letta e alcuni 
amministratori come Sergio Chiampari-
no e Antonio Bassolino. Non ha parteci-
pato al voto Paolo Gentiloni, mentre Fran-
cesco Rutelli, che si era iscritto a parlare, 
ha rinunciato al proprio intervento e ha 
lasciato i lavori prima che si arrivasse 
alla votazione. Proprio da personalità vi-
cine all’ex leader della Margherita, come 
Linda Lanzillotta e Riccardo Milana, sono 
giunte, come annunciato già nei giorni 
scorsi, le perplessità più forti. Ma anche 

Franco Bassanini, Luciano Violante, Pier 
Giorgio Gawronski e Vannino Chiti han-
no fatto segnare la propria posizione con-
traria, tanto che il vice presidente del 
senato ha chiesto che «la posizione del 
partito non sia vincolante».

I rutelliani, con l’aggiunta di Fioroni, 
hanno invitato Franceschini alla pruden-
za anche per quanto riguarda la colloca-
zione europea del partito, invitandolo a 
rigettare un’accettazione passiva della 
convergenza con il Pse. Il segretario ha 
ribadito la volontà «di tutti i progressisti 
e riformatori di essere uniti per affronta-
re le sfide della globalizzazione». La pra-
tica è ferma a Bruxelles: tocca adesso a 
Rasmussen e Schulz, rispettivamente 
presidente e capogruppo del Pse, trovare 
una soluzione per la nascita di un gruppo 
nuovo e aperto alle forze riformiste non 
socialiste, confermando la disponibilità 
dimostrata nei colloqui con i dirigenti 
dem italiani. Niente di nuovo, insomma, 
ma si conferma «la volontà del Pd di as-
sumere l’iniziativa in campo europeo – 
spiega Giorgio Tonini – per costruire un 
nuovo centrosinistra».

Un mandato “dinamico” che la dire-
zione ha confermato a Franceschini, do-
po che già l’assemblea nazionale, che lo 
ha eletto segretario, si era espressa a fa-
vore di un percorso che portasse il partito 
a sedere unitamente in un gruppo che 
comprendesse i socialisti, senza per que-
sto aderire al Pse. Servirà tempo, ma il 
lavoro prosegue.

La «scelta tattica» dei dem: «Diamo una 
spallata al porcellum. Poi pronti a discutere 
una nuova legge, con la sponda della Lega»

Maurizio Zipponi un mese fa ha 
scelto di candidarsi alle elezioni 

europee con il partito di Di Pietro. La 
notizia è nota e in qualche modo già 
digerita da quel gruppo dirigente, 
l’area bertinottiana, che lo lanciò tre 
anni fa ai vertici di Rifondazione co-
munista. Quando l’allora segretario 
del Prc lo pescò dalla Fiom bresciana 
per candidarlo al parlamento e succes-
sivamente affidargli il dipartimento 
lavoro del partito, scranno strategico 
per ogni partito comunista. Ma così 
come avviene in amore, la percezione 
del tradimento diviene realtà solo 
quando vedi concretamente il fedifra-

go con la sua nuova 
fiamma. E quel mo-
mento per i vendo-
liani è arrivato ieri, 
sfogliando le pagine 
di Repubblica: Zip-
poni con Di Pietro 
sotto braccio che fa 
un giro nelle fabbri-
che bresciane, che 
improvvisa un comi-

zio, che parla di Tonino come l’unica 
opposizione in campo, che ricorda 
come ormai la sinistra sia sparita.

Un simbolo, Zipponi, di un altro 
pezzo del mondo bertinottiano che se 
ne va, che lascia i compagni in mezzo 
al guado. O più concretamente: un bel 
pacchetto di voti che non arriverà, al-
lontanando ancora di più la soglia di 
sopravvivenza del 4 per cento. Non a 
caso i commenti che ieri circolavano 
nel giro di Sinistra e libertà erano tut-
t’altro che cavallereschi nei confronti 
del “traditore” bresciano. Il succo è più 
o meno questo: siamo tutti delusi, la 
scelta di Zipponi è essenzialmente 
opportunistica, ha fatto due calcoli e 
ha preferito Di Pietro, si tratta di un 
problema di ricollocazione personale 
e basta. Parole che mal celano l’ama-
rezza per una stagione, quella di Ber-
tinotti, che ormai sembra al crepusco-
lo. Per la gioia dell’altra metà del cielo 
ovvero per la Rifondazione ferreriana, 
che ha trattato la questione Zipponi 
con freddezza glaciale, del resto già 
l’aveva epurato. Unica eccezione il 
direttore di Liberazione Dino Greco 
che sul giornale l’ha marchiato con la 
Z di Zelig. Un sassolino dalla scarpa 
che si portava dagli anni in cui ci duel-
lava a Brescia. Ma questa è un’altra 
storia. Che c’entra poco con il travaglio 
del sogno vendoliano. (g.d.v.) 

Donne, territori, società civile: ecco le liste
EUROPEE ■ FRANCESCHINI: «GLI ELETTI DEM NON SI DIMETTERANNO. PDL E IDV SCORRETTI»

«Un lavoro collegiale e 
condiviso con i se-

gretari regionali» ha permesso 
al Pd di elaborare liste con 
«una forte rappresentanza sia 
del partito che della società 
civile». Dario Franceschini il-
lustra i nomi dei candidati alle 
prossime elezioni europee, 
dopo che la direzione ha ap-
provato senza particolari obie-
zioni le proposte del segreta-
rio, sottolineando che si tratta 
di persone che «se saranno 
elette resteranno in Europa 
per tutta la legislatura, mentre 
gli altri partiti, dal Pdl all’Italia 
dei valori, si comportano in 
maniera scorretta, presentan-
do candidati ineleggibili».

Confermati i nomi delle 
teste di lista già pubblicati sui 
giornali negli scorsi giorni. 
Nel nord-ovest, Sergio Coffe-
rati sarà seguito dagli uscenti 

Patrizia Toia e Gianluca Susta. 
Nel nord-est, l’ex ministro e 
attuale presidente del collegio 
dei garanti del Pd, Luigi Ber-
linguer, ha accettato la posizio-
ne di capolista, davanti al se-
gretario emiliano Salvatore 
Caronna e all’emergente friu-
lana Debora Serracchiani, che 
ieri ha incassato anche il soste-
gno esplicito di Walter Veltro-
ni. Il giornalista David Sassoli 
guida la lista del centro, insie-
me al sindaco uscente di Fi-
renze Leonardo Domenici e 
all’assessore regionale laziale 
Silvia Costa. Più travagliata la 
selezione del primo nome su 
cui puntare al sud: alla fine, è 
stato scelto il presidente di Red 
Paolo De Castro, che sarà se-
guito dalla giornalista anti-ca-
morra Rosaria Capacchione e 
dall’europarlamentare uscente 
(già capo della delegazione ita-

liana nel Pse) Gianni Pittella. 
L’impegno del Pd contro la cri-
minalità è confermato anche 
nelle isole, come testimoniato 
dalla presenza di Rita Borsel-
lino come capolista (dietro di 
lei, l’ex segretario del Pd sardo 
Francesca Barracciu e il depu-
tato regionale siciliano Gio-
vanni Barbagallo) e dall’unica 
deroga alla norma del regola-
mento, che vietava la candida-
tura degli amministratori in 
carica, concessa al sindaco di 
Gela, Rosario Crocetta.

Franceschini ha sottolinea-
to la presenza del 40 per cento 
di donne nelle liste, rafforzata 
dall’approvazione di un ordine 
del giorno che impegna i livel-
li locali del partito a «dare in-
dicazione affinché almeno 
una preferenza sia data a una 
candidata donna». 

Il segretario del Pd è torna-

to a rinvigorire la polemica 
contro le liste “truccate” pre-
sentate dagli altri partiti, an-
che dell’opposizione. «Non 
esiste altrove – ha affermato 
– l’ipotesi che il presidente del 
consiglio si candidi. Dobbia-
mo smetterla di essere gli uni-
ci in Europa che fanno queste 
furbizie». Un’accusa esplicita-
mente rivolta anche a Di Pie-
tro.

Ad alzare la voce è però il 
segretario dei Giovani demo-
cratici Fausto Raciti, che in 
direzione ha annunciato il pro-
prio no alle liste, dove non 
hanno trovato posto i nomi 
proposti dal movimento, «per-
ché tutte le posizioni sono già 
occupate da franceschiniani, 
veltroniani, fioroniani, dale-
miani, rutelliani, lettiani e bin-
diani provenienti dalle diverse 
regioni». (r.f.c.)
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N E W S  A N A L Y S I S

Magari fossero solo i soldi 
per la ricostruzione in 

Abruzzo lesinati da Tremonti 
o la data del referendum elet-
torale, i problemi. Ancora una 
volta, sul tavolo di Berlusconi 
si sono accumulati troppi dos-
sier esplosivi per la maggio-
ranza. Un ingorgo mostruoso 
creato dal Cavaliere accentra-
tore e nel quale il Cavaliere 
stesso è rimasto intrappolato, 
in questa primavera, come un 
ragno nella sua stessa tela. 
Quello del terremoto è il più 
urgente e sta in cima a tutti gli 

altri. Ma sotto, 
nell’ordine, ci so-
no due grosse gra-
ne politiche: quel-
la del referendum 
elettorale e la leg-
ge sulle intercetta-
zioni, oggetto di 
lite nella maggio-
ranza tra i berlu-
scones da una parte 

e, dall’altra, una volta gli ex An 
una volta i leghisti e perciò a 
serio rischio di imboscate. 

Domani all’Aquila il pre-
mier metterà mano al decreto 
sull’Abruzzo, mentre sul refe-
rendum spera che il Pd dia 
una mano per una leggina che 
consenta di votare il 21 giu-
gno, evitando un decreto che 
sarebbe assai malvisto dal 
Quirinale. Se tutto andrà co-
me il premier spera, un paio 
di mine per la maggioranza 
sarebbero così disinnescate.

Ma non per questo il terre-
no su cui Berlusconi deve 
muoversi nei prossimi giorni 
sarà meno irto di pericoli. Tra 
i punti di tensione tra il Pdl e 
la Lega restano le ronde, i me-
dici-spia e i tempi di perma-
nenza degli immigrati nei 
Centri di identificazione e di 
espulsione: norme oggetto di 
scontro nel centrodestra e per-
ciò momentaneamente accan-
tonate, ma sulle quali il Car-
roccio minaccia fuoco e fiam-
me. C’è irrisolto il nodo delle 
nomine Rai, che va di pari pas-
so con la spartizione delle can-
didature per le amministrative 

con la Lega e il braccio di ferro 
nel Pdl sull’ordine dei posti in 
lista per le elezioni europee. 

Se ci si aggiunge l’incogni-
ta della trimestrale di cassa che 
Tremonti sta per scodellare 
sulla scrivania di Berlusconi e 
che riconduce al tema numero 
uno, cioè l’entità e gli strumen-
ti per coprire l’avvio della rico-
struzione in Abruzzo, il qua-
dro dell’ingorgo è completo. In 
questo mega-pasticcio nulla si 
risolve senza una decisione di 
Berlusconi: che da qualche 
settimana s’è trasformato da 
risolutore a supremo indeciso-
re. Per la Rai si vocifera di un 
rinvio al dopo elezioni, sulle 
intercettazioni (dalla settima-
na prossima in aula a Monte-
citorio) c’è un’intesa di mag-
gioranza ma il premier non sa 
se porre o no la fiducia per 
evitare sorprese nei voti segre-
ti. In questo contesto l’opposi-
zione lamenta una espropria-
zione del parlamento, di cui è 
tuttavia una vittima anche la 
maggioranza di centrodestra. 

Peggio ancora va al gover-
no: al netto degli interna corpo-
ris sulle candidature elettorali, 
nessuna delle questioni citate, 
oggetto di discussioni laceran-
ti tra partiti alleati e al loro 
stesso interno, ha mai trovato 
nella sede propria – cioè il ta-
volo del consiglio dei ministri 
– il suo luogo di esame e deci-
sione. Oltre alla delocalizza-
zione della sede del governo 
da piazza Colonna alla resi-
denza privata del premier, pa-
lazzo Grazioli, c’è uno svuota-
mento delle funzioni e dei 
ruoli ministeriali. Il dossier 
terremoto, per esempio, viene 
discusso in un tavolo a tre 
composto da Berlusconi, Ber-
tolaso, Tremonti. Il dossier 
intercettazioni è affidato al ta-
volo Berlusconi, Ghedini, Ma-
roni, Bongiorno. Del referen-
dum si occupa il tavolo a due 
Berlusconi-Bossi. Il tavolo Rai 
è a quattro: Berlusconi, Fini, 
Gianni Letta, Maroni. Il deci-
sore siede ovunque, la decisio-
ne latita. Dove sarà il difetto?

In un mondo che non ha più 
certezze, non si sa nemmeno 

se la crisi in atto stia per finire o 
no. Non è solo questione di es-
sere ottimisti o pessimisti, di 
vedere il bicchiere mezzo pieno 
oppure mezzo vuoto. A dirla con 
l’economista Tito Boeri, direttore 
della Fondazione Rodolfo Debe-
nedetti e coordinatore de lavoce.
com, l’unica cosa certa è che la 
crisi prima o poi finirà. Quando, 
però, non è dato sapere anche se 
il ministro dell’economia Tre-
monti sostiene che esistano se-
gnali di speranza, che il peggio 
della crisi forse è ormai alle spal-
le. Il forse in questo caso appare 
d’obbligo tanto più se si analiz-
zano i dati Istat delle esportazio-
ni italiane che, nei primi due 
mesi dell’anno, sono letteral-
mente crollate del 27,5 per cento 
verso l’Ue. Si tratta del dato peg-
giore dal ’93 ad oggi a fronte di 
un calo delle importazioni dal-
l’Ue del 23,4 per cento. Se, a que-
sto, si aggiunge che al ministro 

bisogna credere 
sulla parola perché 
della Trimestrale di 
cassa non c’è traccia 
e le borse continua-
no ad avere anda-
menti quantomeno 
contraddittori, non 
è facile capire per-
ché il presidente di 
Confindustria Em-

ma Marcegaglia, che pure si 
aspetta dal governo un premio 
per chi capitalizza le imprese e 
tiene gli utili in azienda, abbia 
deciso di gettare il cuore oltre la 
recessione. Più scettico il segre-
tario generale della Cisl, Bonan-
ni secondo cui «il peggio si scon-
giura attraverso l’impegno e non 
con bolle mediatiche». Chi, in-
vece, non crede che la crisi eco-
nomica sia finita è il numero 
uno della Cgil Epifani, secondo 
cui «questo è ampiamente veri-
ficabile nei luoghi di lavoro, dove 
continuamente si aprono nuovi 
casi di crisi aziendale». Tanto più 
che, secondo il Fmi, la crisi co-
sterà 4.000 miliardi di dollari 
nelle sole economie avanzate, 
mentre in Italia il debito pubbli-

co lieviterà dal 106 per cento del 
2008 al 121 per cento del 2010. 
E, a quel punto, sarà difficile te-
nere sotto controllo l’inflazione.

Europa ha chiesto a due eco-
nomisti a che punto siamo. Boe-
ri, che in un articolo su lavoce.
com, sostiene che «è presto per 
festeggiare», spiega che sarebbe 
più prudente continuare a pre-
pararsi al peggio perché c’è an-
cora un eccesso di indebitamen-
to delle banche americane ed 
esiste il problema dell’est euro-
peo. «I mercati azionari vanno 
meglio, dalla Cina arrivano se-
gnali positivi e c’è stato l’arresto 
della caduta dei prezzi delle case 
Usa – spiega Boeri – Non credo 
tuttavia che la strategia di rende-
re opachi i bilanci delle banche 
americane» tranquillizzi i ri-
sparmiatori.

Chi è ottimista, nel senso 
che scommette su una possibile 
inversione di rotta da ottobre in 
poi, è Giacomo Vaciago, ordina-
rio di politica economica alla 
Cattolica di Milano. «Dopo sei 
trimestri di recessione, credo 
che nel quarto trimestre di que-
st’anno potremo avere un Pil 
positivo e, questo, perché siamo 
un paese con un’industria mani-
fatturiera orientata all’export e 
fuori ci sono cinque miliardi di 
persone (indiani, cinesi, brasilia-
ni...) che vogliono crescere per 
un futuro migliore». Per dirla 
con Bankitalia, spiega Vaciago, 
si sta riducendo il peggioramen-
to. Per la prima volta da un anno 
e mezzo, e dopo aver registrato 
un quarto trimestre 2008 e un 
primo trimestre 2009 pessimi. 
Tuttavia, «l’industria è come un 
treno cui manca l’elettricità ma 
non è uscita dai binari, ha solo 
bisogno di nuova energia. Ovve-
ro di ordini che sono la vera va-
riabile del nostro export». In 
questi mesi abbiamo visto di 
tutto: banchieri ottimisti e indu-
striali pessimisti perché è valsa 
l’idea che per ottenere qualcosa 
dal governo bisognasse piange-
re. Fiat in questo, conclude Va-
ciago, ha mostrato la strada: «A 
gennaio con il cappello in mano, 
oggi acquista negli Usa».

Tutto si è svolto come da copio-
ne. Mahmoud Ahmadinejad 

si è presentato a Ginevra con spi-
rito barricadero e ha emesso l’or-
mai solita filippica contro Israele. 
Altrettanto scontata è stata la rea-
zione immediata di rigetto delle 
parole del presidente iraniano da 
parte dell’Italia e del resto dell’Ue. 
Ma, al di là del singolo episodio, 
sia nelle capitali europee che han-
no inviato delegati alla “Durban 
II” che in quelle che hanno scelto, 
come Roma, di tenere a casa i 
propri diplomatici, serpeggia in-
decisione e cautela su come af-

frontare, nel breve e 
medio termine, lo 
scottante dossier 
iraniano.

Il confronto con 
Teheran si gioca in-
fatti su molteplici 
fronti. L’Ue ha so-
stanzialmente con-
fermato la sua netta 
avversione a qual-

siasi tipo di contatto diplomatico 
con Ahmadinejad, considerato 
istigatore principale del rifiuto da 
parte iraniana di ogni concessio-
ne nei confronti del processo di 
pace israelo-palestinese e portato-
re di una linea particolarmente 
dura sul negoziato nucleare tra 
Teheran ed il 5+1. 

Gli eventi di Ginevra non mo-
dificheranno il giudizio pressoché 
unanime delle diplomazie occi-
dentali sul ruolo-guida dell’Iran 
nel complesso scacchiere geopo-
litico che spazia dall’Afghanistan 
alle rive del Mar Mediterraneo. 
Ma le continue bordate di Ahma-
dinejad su Israele sembrano aver 
dilatato considerevolmente i tem-
pi della visita del ministro degli 
esteri Franco Frattini a Teheran, 
tappa necessaria per garantire 
una partecipazione attiva e forse 
decisiva dell’Iran alla conferenza 
sull’Afghanistan che si terrà ai 
margini del vertice dei ministri 
degli esteri del G8 di fine giugno 
a Trieste. Dopo aver in un primo 
momento annunciato il proprio 
arrivo nella capitale iraniana entro 
il mese di marzo, salvo poi rinvia-
re a causa della linea dura esibita 
dai vertici della Repubblica islami-

ca durante una conferenza su 
Gaza all’inizio del mese, Frattini 
non ha ancora fissato una data per 
lo svolgimento della missione.

E non bisogna dimenticare 
che a giocare un ruolo non irrile-
vante nei rapporti tra Occidente e 
Iran vi è pure la partita commer-
ciale che vede paesi come l’Italia o 
la Germania detenere tuttora un 
interscambio da diversi miliardi 
di euro su base annua con Tehe-
ran. Durante la tempestosa visita 
in Svizzera, il presidente iraniano 
ha discusso con il suo omologo 
elvetico Hans-Rudolf Merz possi-
bili strategie per il completamen-
to, entro il futuro prossimo, del 
gasdotto che dovrebbe collegare i 
due paesi tramite Italia e Grecia, 
garantendo così 5.5 miliardi di 
metri cubi annui di combustibile 
alla Svizzera e un lucroso com-
penso ai paesi-transito.

L’Ue si ritrova quindi in una 
posizione di sostanziale stallo nel-
l’andamento dei rapporti con 
Teheran. Le cose potrebbero però 
cambiare tra meno di due mesi, 
quando 46 milioni di iraniani sa-
ranno chiamati alle urne in quel-
lo che sarà un vero e proprio refe-
rendum sui primi quattro anni di 
mandato di Ahmadinejad. La 
stampa moderata di Teheran ha 
posto in risalto la fuoriuscita dei 
diplomatici dalla sala principale 
del Palazzo delle nazioni di Gine-
vra, prendendo pacatamente le 
distanze dai toni trionfalistici as-
sunti in merito dai quotidiani 
conservatori e dai sostenitori del 
presidente. Pur criticando il com-
portamento dei diplomatici euro-
pei, il principale sfidante modera-
to al presidente in carica, Mir 
Hossein Mousavi, ha affermato 
che il discorso di Ahmadinejad 
alla platea del “Durban II” è mo-
tivo di «imbarazzo» per il paese 
mediorientale. Le diplomazie oc-
cidentali prenderanno conforto 
da questi cenacoli di dissenso in-
terno nei confronti di Ahmadi-
nejad, sperando di ritrovarsi di 
fronte a uno scenario domestico 
iraniano ben diverso da quello 
attuale in agosto, quando verrà 
inaugurato il nuovo esecutivo di 
Teheran.

Il premier risolutore 
in un mega ingorgo

Nel pieno della crisi
o fuori dal tunnel?

La Ue spera in un 
dopo-Ahmadinejad

RAFFAELLA CASCIOLI SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

Referendum e 
sisma, Rai e 
intercettazioni 
ronde e Cie, le 
provinciali, le 
liste: che fare?

Per il Fondo 
monetario 
il debito 2010 
esploderà.
Parlano Boeri 
e Vaciago

Frattini non 
ha ancora 
fi ssato la data 
della sua 
missione 
a Teheran

FRANCESCO LO SARDO

Berlusconi riunirà il governo domani all’Aquila. Ma sul tavolo ha molti nodi da sciogliere.  
Chi l’ha detto che il peggio è passato? Ecco cosa c’è dietro l’ottimismo del ministro Tremonti. 
Dopo lo show di Ginevra è stallo tra Europa e Iran, ma c’è una via d’uscita. Democratica. 

1°  F O R U M  N A Z I O N A L E  T R A S P O R T I  E  M O B I L I T À  

TRASPORTI E MOBILITÀ
UNA CENTRALITÀ PER IL PAESE 
E PER IL PARTITO DEMOCRATICO

Venerdi 24 aprile 2009, ore 10.00 -14.30
Roma, Sala Conferenze del Partito Democratico
Via S. Andrea delle Fratte 16

Presiede

sen. Marco Filippi
Capogruppo
Commissione Trasporti 
del Senato

Introduce

Sergio Gentili
Responsabile nazionale 
Trasporti del PD

Conclude

Pierluigi Bersani
Responsabile 
del Dipartimento
Economico del PD

Intervengono tra gli altri:
Tiziano Treu
Alessandro Bianchi
Maurizio Biferali
Daniele Borioli  
Ennio Cascetta
Mauro Calamante 
Claudio Claudiani 
Riccardo Conti
Maurizio Longo 
Pietro Marcolini
Andrea Martella
Michele Meta 
Gianni Montali
Demetrio Naccari
Franco Nasso 
Francesco Nerli 
Ferdinando Palanti
Marcello Panettoni 
Alfredo Peri

Giorgio Povegliano
Franco Pronzato
Alessandro Ricci
Roberto Rubboli 
Fabrizio Solari
Alberto Tanzilli 
Nicola Tosto
Alfonso Trapani 
Valerio Vannetti 
Silvia Velo
Sergio Veroli
Fabrizio Vigni
Edoardo Zanchini
Sonia Zarino
e rappresentanze dei
lavoratori e dei cassinte-
grati dell’Alitalia e della
Tirrenia, rappresentanti
dei circoli aziendali del
TPL, dei Porti e delle FS.partitodemocratico.it youdem.tv
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Il Pd chiede al governo e alla 
maggioranza di fermarsi sul ddl 
sicurezza, di non proseguire il dibattito 
in parlamento e di mettere da parte 
norme discriminatorie e razziste». 
Secondo la capogruppo del Pd nella 
commissione giustizia della camera, 
Donatella Ferranti, la quale aggiunge che 
c’è stato un coro di critiche sull’intero 
pacchetto sicurezza che  di fatto, spinge i 
clandestini nelle braccia della criminalità 
organizzata. 

SICUREZZA

Norme razziste nel ddl

FABRIZIA
BAGOZZI

Naturalmente i rutelliani non mancano (Vernetti,  
Binetti, Lanzillotta). Ma oltre ai rutelliani doc ci sono 

diversi parlamentari dem (Della Seta, Madia, Sarubbi), 
ambientalisti già parlamentari (Ferrante), Emma Bonino, 
qualche onorevole del Pdl (Fabio Granata) e 
molti amministratori locali, architetti e addetti 
ai lavori. E così Francesco Rutelli tiene a batte-
simo in una sala gremita la prima uscita pub-
blica del Centro per il futuro sostenibile, il think 
tank sull’ambiente di cui fu tra i fondatori 
vent’anni fa e che ora riprende slancio con una 
serie di iniziative (la prossima il 18 maggio, con 
Anthony Giddens) in vista del G8 a presidenza 
italiana dove, su richiesta di Obama si parlerà 
anche di ambiente e della conferenza di Co-
penhagen sul clima.

Think tank tipicamente rutelliano, in cui l’obiettivo di 
mettere in campo una visione strategica che sappia indi-
viduare proposte e soluzioni concrete passa attraverso il 
confronto interdisciplinare fra studiosi ed esperti e il 
dialogo fra posizioni politiche diverse. Una logica dichia-
ratamente trasversale e bipartisan che traspare fin dal 
comitato promotore di cui fanno parte il leader dell’Udc 
Casini e la radicale Bonino, il senatore dem Della Seta e 

il formigoniano Lupi, la democratica Madia e il pidiellino 
Versace. Ma che emerge anche dal programma in cui è 
previsto il ministro degli esteri Franco Frattini, che inter-
viene su sollecitazione di alcuni. Tre le questioni di fondo 
che gli vengono poste: quali strumenti si devono mettere 
in campo per fare in modo che i paesi emergenti come la 
Cina riducano le emissioni di Co2, come fare in modo 

che le decisioni siano vincolanti, come fare in 
modo che il trasferimento di tecnologie pulite 
rinnovabili diventi un’opportunità economica 
per l’Italia. Frattini dice quello che può ma non 
elude. Spiega che dalla Cina arrivano segnali 
incoraggianti: «Nel programma di medio ter-
mine c’è la progressione delle energie rinnova-
bili» e che alla Maddalena si punterà sul meto-
do dell’inclusione nel processo decisionale 
perché «è impossibile imporre regole blinding 
alla Cina se la Cina non concorre a formarle con 
noi». Dopodiché a Copenhagen l’Italia punterà 

a chiedere che India, Cina e Usa si impegnino ad avvici-
narsi nella sostanza al 20-20-20 già deciso dall’Ue. E a fare 
da motore alle potenzialità dell’innovazione tecnologica. 

Ma nella mattinata si ragiona anche di come integra-
re sviluppo e sostenibilità ambientale a partire dal per ora 
fantomatico piano casa del governo e pensando alla rico-
struzione in Abruzzo. A discutere un panel di tecnici che 
partono da punti di osservazione diversi. C’è l’economista 

Marzio Galeotti, l’architetto Firuz Galdo, il segretario 
dell’associazione di architettura bioecologica Giancarlo 
Allen. Il direttore del Cresme Bellicini dà l’idea dello 
scenario: «Negli ultimi 10 anni l’Italia ha vissuto un boom 
dell’edilizia più simile agli anni ’60 che agli ’80. Sono 
stati costruiti 3 miliardi di metri cubi. La crisi imporrà una 
contrazione del mercato che può arrivare fino al 20%». In 
questo senso il piano casa, la bozza 2, «può essere un’ope-
razione importante per l’economia». Se stringente nelle 
regole e se «legato alla riqualificazione energetica del 
patrimonio edilizio che a sua volta è una grande opportu-
nità economica». Il presidente dei costruttori Buzzetti si 
dice disposto «a fare il fascicolo del fabbricato» nelle 
nuove edificazioni anche se il vero problema è «il patri-
monio immobiliare esistente per cui servono incentivi 
alla riconversione energetica e alla valutazione struttura-
le». Il presidente dell’Enea Paganetto spiega che «la Co2 
si abbassa anche con l’efficenza energetica» e che «il 30 
per cento delle emissioni arriva proprio dal settore resi-
denziale, dove è più facile fare efficienza energetica usan-
do la tecnologia» che le imprese italiane sanno sviluppa-
re. Sicché «il nostro paese può giocare la carta dell’inno-
vazione contro la crisi, ma anche per cavalcare». Alla fine 
Rutelli chiosa: «Gli spunti sono tanti. Sul piano casa siamo 
in grado di orientare il parlamento perché ottenga risul-
tati di rilievo. E anche la ricostruzione del dopo terremoto 
deve essere ecosostenibile». 

IN BREVE Al via il think tank rutelliano, 
bipartisan ed ecosostenibile
Ieri il primo seminario del Centro per un futuro sostenibile. Il 18 maggio parlerà Giddens

VITTORIA
FRANCO
Responsabile
pari opportunità del pd

Alle europee il Pd sostenga una 

campagna perché almeno una 

delle preferenze vada a una donna.

MARIA PIA
GARAVAGLIA
Sdenatrice
del pd

È curioso che Gelmini chieda ora 

la collaborazione di tutti, quando i 

danni alla scuola sono stati fatti

ANTONELLO
SORO
Presidente 
dei deputati del pd

Il voto sulla mozione del Pd 

sull’Expo 2015 ha evidenziato una 

maggioranza in totale confusione.  

L’Abruzzo torni nel quadro delle regioni Ue ex 
obiettivo 1 (oggi “obiettivo convergenza”), 
quelle cioè che hanno un pil sotto il 75% della 
media Ue e hanno diritto a particolari forme di 
sostegno. È la richiesta avanzata in una lettera 
dall’eurodeputato del Pd Gianni Pittella.

REGIONI UE

Obiettivo 1 per l’Abruzzo

«Ai rappresentanti di governo che arrivano 
a Siracusa consiglio una gitarella ad 
Augusta, per toccare con mano che 
significa il disastro ambientale». Lo dice il 
senatore Luigi Lusi, raccontando di case 
circondate dagli stabilimenti petrolchimici.

DISASTRI AMBIENTALI

Lusi: andate ad Augusta 

L A  P A G I N A  D E M

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it / fax 

06.45401041

22 aprile
Torino
FORMAZIONE

Presso la Sala Conferenze 
della Stazione di Porta Nuova 
presentazione del Treno per 
l’Europa, scuola di formazione in 
viaggio. 400 giovani, iscritti e non 
al Pd, partono alla volta di Parigi, 
Berlino, Praga e Venezia per incontrare 
associazioni, intellettuali, scrittori, 
politici, uomini e donne di stato e 
di teatro. Saranno presenti Giorgio 
Tonini, Piero Fassino, Annamaria 
Parente, Gianfranco Morgando, Dario 
Franceschini.
ORE 11 - VIA SACCHI

23 aprile
Roma
OLTRE LA CRISI

Uno sguardo oltre la crisi è il nome 
dell’iniziativa, promossa da Nens. 
Parteciperanno all’incontro presieduto 
da Vincenzo Visco, il cardinale Achille 
Silvestrini, Roberto Artoni, Giampaolo 
Fabris, Stefano Fassina, Maria Chiara 
Carrozza e Gianfranco Viesti. A 
confrontarsi sulla crisi e a tracciare un 
orizzonte per l’Italia anche sui temi del 
lavoro, dell’energia  e dell’ambiente  
saranno Nicoletta Rocchi e Tullio 
Maria Fanelli. Le conclusioni saranno 
affidate a Pier Luigi Bersani.
ORE 14.30 - PIAZZA CAPRANICA, 101

Roma
CRISI

Si terrà al Senato il dibattito dal titolo 
Crisi globale e ritorno dei valori: 
la lotta alla diseguaglianza. 
Interverranno, Vannino Chiti, Rosy 
Bindi, Alfredo Reichlin, Elio Matassi, 
Andrea Margheri.
ORE 10.30 - PIAZZA DELLA MINERVA, 38

Roma
LIBERALI

Al circolo Pd Parioli interviene 
Federico Orlando sul tema L’idea 
e il movimento liberale dalla 
Resistenza alle riforme civili.
ORE 18 – VIA SCARLATTI 9 A

Presiede

Vincenzo Visco

Interverranno

Stefano Fassina 
Verso un New Deal globale

Roberto Artoni 
Le culture economiche
alla prova della crisi

Giampaolo Fabris
Identità e consumi
dal marketing al societing

Maria Chiara Carrozza
Ricerca e innovazione tecnologica

Nicoletta Rocchi 
Illavoro edisindacati inEuropa

Tullio Maria Fanelli 
Le sfide dell’energia
e dell’ambiente

Roberto Gualtieri
Crisi economica
e culture politiche

Gianfranco Viesti 
Il Mezzogiorno e la crisi

S.E. Card.

Achille Silvestrini
L’Europa 
ed il neo-umanesimo

L’Italia nel mondo
“Uno sguardo oltre la crisi”

Roma, giovedì 23 aprile 2009 alle ore 14.30
Teatro Capranica / Piazza Capranica 101

Conclude

Pier Luigi

BERSANI

Rutelli: 
«Sul piano 
casa siamo 
in grado 
di orientare il 
parlamento»



ANGELO 
FERRARI

Il Sudafrica va alle urne per il rinnovo del parlamento e 
dei consigli delle nove provincie e Jacob Zuma non 

dovrebbe avere difficoltà ad aggiudicarsi la vittoria. Ma al 
leader dell’African National Congress di Nelson Mandela 
vincere non basta: vuole una maggioranza travolgente. 
Per questo colui che, salvo sorprese, sarà il nuovo presi-
dente del Sudafrica, ha invitato ieri la popolazione a recar-
si in massa ai seggi. Perché se la sua affermazione appare 
certa, meno scontata è la percentuale con la quale prevar-
rà. Il problema sarà proprio quello di valutare la portata 
del suo successo elettorale rispetto al voto del 2004, quan-
do l’Anc ottenne il 69,69 per cento delle preferenze. 

Le divisioni interne al partito, le dimissioni di Thabo 
Mbeki da presidente, la povertà dilagante, le spaccature 
persino tra gli intellettuali, potrebbero fare la differenza e 
non regalare a Zuma una vittoria schiacciante. A tutto ciò 
si aggiunge la polemica delle settimane scorse quando la 
Procura generale della repubblica, dopo otto anni di inda-
gini, ha annunciato di aver fatto cadere i sedici capi di 
accusa nei confronti di Zuma per corruzione, frode, racket 
e riciclaggio di denaro. Non solo. Il capo dell’Anc è uscito 
indenne anche da un processo per stupro, nel quale su-
scitò lo scandalo di mezzo mondo raccontando di essersi 
«fatto una doccia» per minimizzare il rischio di Aids dopo 
aver fatto sesso con una donna sieropositiva. Su tutto ciò 
aleggia il sospetto che il futuro presidente del Sudafrica 
abbia comprato la propria libertà minacciando di coinvol-
gere le più alte carica dell’Anc, compreso l’ex presidente 
Mbeki, provocando così un terremoto istituzionale deva-

stante per il paese. 
L’ultimo sondaggio, di una set-

timana fa, sosteneva che il 47 per 
cento degli elettori sudafricani ha 
meno fiducia nel partito al potere, 
l’Anc appunto, rispetto alle prime 
elezioni democratiche nel paese 
del 1994. Sempre secondo il rileva-
mento, il 37 per cento dei poten-
ziali elettori del movimento politi-
co che portò alla fine dell’apartheid 
condivide questa stessa posizione. 

Un quarto degli interpellati (24 per cento) afferma di es-
sere stato militante dell’Anc ma di voler osservare con 
attenzione la direzione del partito prima di votarlo. Tutta-
via solamente il 31 per cento dichiara di voler scegliere un 
partito d’opposizione. Sempre secondo il sondaggio, l’Anc 
dovrebbe ottenere un risultato vicino alla maggioranza 
dei due terzi, come nell’ultimo scrutinio del 2004. 

Zuma, però, vorrebbe addirittura superare la soglia 
del 70 per cento. Maggioranza che consentirebbe all’Anc 
di cambiare la costituzione da solo. Ma i problemi che il 
leader populista – il quale trova consenso soprattutto tra 
i più poveri e nelle zone rurali – dovrà affrontare sono 
enormi. Non da ultimo la corruzione che colpisce le sfere 
più alte dell’Anc. Ma non si capisce come, visto che lui 
stesso, nonostante la cancellazione delle accuse nei suoi 
confronti, ha costruito la sua fortuna proprio sul malco-
stume svendendo gli ideali che avevano animato la rivo-

luzione di Nelson Mandela. Un Mandela che, tuttavia, si 
è presentato vicino a Zuma durante l’ultimo comizio 
elettorale. Un Mandela che, troppo fragile per parlare in 
pubblico, si è affidato a un messaggio pre-registrato nel 
quale ha sostenuto che il primo compito dell’Anc, una 
volta ottenuta la vittoria, sarà quello di sradicare la pover-
tà nel paese. Ma come? Con un presidente come Zuma? 

Sono incognite che pesano sul futuro di un popolo 
provato dalla segregazione prima e dalla povertà oggi. In 
questa campagna elettorale è stata spesa una cifra che si 
avvicina ai 20 milioni di euro. Ma nel paese il 43 per cen-
to dei 48 milioni di abitanti vive con meno di due dollari 
al giorno. Il tasso di disoccupazione si avvicina al 40 per 
cento. Oltre la metà della popolazione convive con l’Aids. 
E come farà Zuma ad affrontare questo tema drammatico 
per la vita del suo popolo, quello stesso Zuma che davan-
ti al tribunale che lo processava per stupro di una giovane 
militante sieropositiva, disse: «Sì, è vero, l’ho violentata. 
Ma per evitare il contagio è bastato solo farmi una doc-
cia»? 

Ancora. Il Sudafrica è diventato uno dei paesi più 
violenti al mondo. La polizia non è in grado di far fronte 
a tassi record di criminalità con 50 omicidi al giorno. E 
nonostante la metà della popolazione viva sotto la soglia 
di povertà, tutti i servizi vengono privatizzati per l’incapa-
cità dello stato di gestirli efficacemente. E così si moltipli-
cano le scuole private, le uniche che funzionano, così 
come gli ospedali. Le iscrizioni agli istituti privati cresco-
no a un ritmo del 13 per cento l’anno. Un numero sempre 
crescente di sudafricani della classe media ha ormai sot-
toscritto un’assicurazione sanitaria. Gli ospedali mancano 
di mezzi e personale: la sanità pubblica può contare su 
14mila medici per una popolazio-
ne di 48 milioni di abitanti. Un 
disastro. Questo è il frutto di 15 
anni di potere dell’Anc. Non solo. 
Il piano casa è praticamente fallito 
e oltre un milione di abitazioni 
non hanno ancora accesso all’ac-
qua potabile. A tutto ciò si aggiun-
ge la crisi finanziaria internaziona-
le. Per la prima volta il Sudafrica, 
nell’ultimo trimestre, ha avuto un 
segno meno nella crescita. L’indu-
stria automobilistica licenzia. Quella tessile è messa alle 
corde dalle importazioni cinesi. Nel 2006 il tessile ha 
perso 60 mila posti di lavoro, un trend che prosegue. Nel 
1996 dava lavoro a 260mila persone contro le attuali 
19mila. 

Quanto all’Anc, il partito al potere da 15 anni va per 
la prima volta al voto diviso. Dopo il colpo di mano contro 
Mbeki, infatti, i suoi fedelissimi hanno lasciato l’Anc per 
formare una nuova forza politica, il “Congresso del po-
polo”, che si presenta come il difensore dei diritti costi-
tuzionali. I sondaggi gli attribuiscono il 12-15 per cento 
dei consensi. Se la partita per Mbeki ora è persa, il nuovo 
partito potrebbe giocare un ruolo importante nel futuro, 
catalizzando i neri scontenti dell’Anc, e diventare un 
possibile alleato del partito dei bianchi Alleanza demo-
cratica. Oggi le urne diranno quale Sudafrica vuole il suo 
popolo. 

Elegante nel vestire, una cravat-
ta di seta dopo l’altra, o una t-

shirt se serve, una già consistente 
esperienza politica nonostante 
l’età e molta spregiudicatezza. 
Non c’è male per il giovane Julius 
Malema cui Jacob Zuma dovrà la 
vittoria. Nato il 3 marzo 
di ventotto anni fa a Se-
shego, Malema da un 
anno è stato eletto alla 
guida dell’associazione 
giovanile dell’African 
National Congress suda-
fricano – ne aveva appe-
na dieci quando fu ar-
ruolato nel programma 
dei giovani attivisti del-
l’Anc Masupatsela – e 
oggi conta 690 sostenitori su Face-
book. Di origini Pedi (un’etnia del 
nord del paese) oggi è a lui che 
molti guardano, spavaldo rappre-

sentante di una giovane genera-
zione che vuole guadagnare sem-
pre più spazi nel partito di Zuma. 
Gli analisti dicono che saranno 
loro – 6,4 milioni di giovani elet-
tori, su ventitré – a decidere l’esito 
delle elezioni. Dicono anche che 

in Sudafrica sarà sempre 
più così: in un paese in 
cui un terzo degli eletto-
ri oggi ha meno di 15 
anni, nel 2014 saranno i 
giovani stessi a guidare 
le elezioni. Puntare gli 
occhi sul giovane Julius 
significa quindi immer-
gersi nel dibattito eletto-
rale più vivace accesosi 
nel Sudafrica degli ulti-

mi quindici anni e che ha visto 
crescere forze nuove, come il Con-
gresso del popolo. Ma significa 
anche imparare qualcosa delle ge-

nerazioni emergenti, dei molti 
giovani professionisti che usano 
internet e che tutti hanno cercato 
di ingraziarsi in vista del voto di 
oggi grazie alla rete, ai social 
network, ai cellulari e all’intratte-
nimento.

Lo ha fatto anche il partito del 
giovane «spregiudicato» Malema. 
Non ingannino le sue “guanciot-
te”, che certamente convincono i 
suoi sostenitori (il sudafricano 
Sunday Times gli ha affibbiato sa-
tiricamente l’appellativo di “Jelly 
Totsi”, dalle onomine caramelle 
gommose). Il giovane Julius è no-
to per non avere peli sulla lingua, 
è definito arrogante dai suoi de-
trattori e grande oratore dai suoi 
sostenitori ed è divenuto popolare 
anche per aver osato definizioni 
poco caustiche. Tra le molte, si 
ricordano quelle di Helen Zille, la 

leader dell’Alleanza democratica, 
da lui si bollata come «razzista» e 
«colonialista», o la definizione del 
Congresso del popolo, «marionet-
ta dell’Occidente». Un fervore che 
si ritrova nelle dichiarazioni spas-
sionate di impegno in favore del-
l’unico leader ricono-
sciuto, Jacob Zuma. Per 
lui – parola dello stesso 
Malema – la Youth Lea-
gue è pronta «a morire» 
e a «imbracciare le armi 
e uccidere». Ed è stato 
sempre il giovane Julius, 
parlando alla Walter Si-
sulu University, a Lon-
dra, a definirsi un «ri-
chiamo» utile a distrarre 
l’opposizione mentre Zuma entra 
nei palazzi del potere. Lo stile po-
lemico lo ha sempre accompagna-
to, anche se da tempo lavora per 

mettere a tacere le sue prime 
chiacchierate mosse da studente. 
Malema, che proviene dalla pro-
vincia del Limpopo e ci tiene a ri-
marcare le sue origini (è figlio di 
una madre single, che lavorava 
come collaboratrice domestica), è 

stato presidente del 
Congresso degli stu-
denti sudafricani e poi 
segretario generale del-
la Lega giovanile, prima 
di diventarne il presi-
dente. Malema, con le 
sue uscite a dir poco so-
prendenti, oggi occupa 
lo spazio politico e tra-
scina il dibattito ergen-
dosi a strenuo difensore 

del leader Zuma, molto più che del 
partito, e si fa largo ritagliandosi 
orgogliosamente il ruolo di colui 
che può dire al “vecchio” Anc quel-

lo che altri non hanno il coraggio 
di dire. Una fedeltà che diventa 
spesso pesante cinismo, con prese 
di posizione come quella  – molto 
discussa – in difesa di Zuma, ac-
cusato di violenza sessuale. Di 
quella giovane Malema disse che 
aveva passato «bei momenti». Ci-
nismo che torna in accuse come 
quella al ministro dell’educazione 
Nalédi Pandor, “colpevole” di 
esprimersi in un accento «falso 
britannico». Ma indipendente-
mente dal risultato per Julius la 
festa è già cominciata. Ai giovani 
iscritti alla Youth League, il «vero 
difensore dell’Anc», ha detto ieri 
di essere talmente fiducioso della 
vittoria che si stanno già preparan-
do i festeggiamenti in tutto il pae-
se. Tanto se arrestano Zuma, ha 
già fatto sapere, «continuerà a gui-
darci dalla prigione».

Julius Malema, il giovane cinico e rampante che ha portato la vittoria al leader
IL PERSONAGGIO ■ LO SPREGIUDICATO VENTOTTENNE DI ORIGINI PEDI DA UN ANNO È IL PRESIDENTE DELLA YOUTH LEAGUE DELL’ANC 

Praticamente certa l’affermazione del discusso leader dell’Anc

Da Mandela 

a Zuma

5
mercoledì 22 aprile 2009

P R I M O  P I A N O

L’African 
National 
Congress, 
al potere 
da 15 anni, va 
al voto diviso

Il paese 
attraversa 
una grave 
crisi 
economica 
e sociale

L’African National Congress potrebbe vincere con una maggioranza di due terzi 
che gli consentirebbe di cambiare la costituzione ed estendere il suo dominio 

politico post-apartheid

Fonti: Siti dei partiti, CIA World Factbook, Statistiche sul Sudafrica, Unicef

Dei 42 partiti che hanno presentato liste di candidati, solo 28 
sono in corsa per i seggi dell’Assemblea nazionale

PRINCIPALI PARTITI
DA OSSERVARE

Altri
partiti

33

African 
National 
Congress
297

ASSEMBLEA NAZIONALE
Assemblea nazionale al 16 settembre 2007

Alleanza
democratica

47

Partito
della libertà

Inkhata
23

Totale 400

PRINCIPALI DATI DEMOCRAFICI

 Populazione
49.05 mln

 Aspettativa
di vita 50 anni

 Tasso di 
alfabetizzazione
88%*

 Pil pro capite
$10,000**

 Tasso di
disoccupazione
21.7%**

 Gruppi etnici
Africani 79%
Bianchi 9%
Di colore 9%
Indiani/asiatici 3%

* stime 2007    ** stime 2008 

N
A

M
IB

IA BOT-
SWANA

Pretoria

SUD
AFRICA

AFRICAN
NATIONAL
CONGRESS

LEADER

Jacob Zuma
   Vice presidente 
per sei anni fino 

al 2005
 Le accuse di corruzione 
che hanno perseguitato 
Zuma per anni sono state 
lasciate cadere di recente
 L’ANC ha dominato la vita 
politica da quando Nelson
Mandela è diventato
presidente dopo la fine 
dell’apartheid nel 1994

CONGRESSO
DEL
POPOLO

LEADER

Vescovo Mvume 
Dandala
   Rispettato in

tutto il mondo per essere un 
portatore di pace e un 
propugnatore della giustizia
sociale in Africa 
 Il COPE è stato fondato dai
fuoriusciti dell’ANC
 Il partito spera di vincere 
grazie agli elettori stanchi 
degli scandali che 
circondano Zuma

ALLEANZA
DEMOCRATICA

LEADER

Helen Zille
   Ha guidato una
coalizione che ha 

vinto a Cape Town nel 2006,
rendendola l’unica grande città
non controllata dall’ANC
 Ufficiale partito di opposizione
 Sposa la democrazia liberale
e i principi del libero mercato
 Non è mai riuscita ad attirare 
il consenso dei neri

IL SUDAFRICA OGGI AL VOTO

 La comunità internazionale si prepara a riunirsi 
domani per tentare di aiutare lo stato somalo in
disfacimento a ripristinare l’ordine nel paese, in guerra 
civile da quasi 20 anni. In conformità alla risoluzione 
1863 del Consiglio di sicurezza dell’Onu di gennaio, le 
Nazioni Unite, l’Unione africana e l’Unione europea 

organizzano una conferenza dei donatori per sostenere 
la missione di pace dell’Ua in Somalia, l’Amison, e
aiutare al «ripristino» e alla formazione delle forze di
sicurezza somale. Occorre «aiutare le autorità somale a 
rafforzare lo stato di diritto e a facilitare il processo di 
riconciliazione politica» avviato a inizio anno, ha detto 

un portavoce Onu, Yves Sorokobi. I paesi ricchi colpiti 
dalla crisi economica sono sempre più recalcitranti ad 
aiutare il mondo in via di sviluppo, ma l’Onu, che verrà 
rappresentata dal suo segretario Ban ki-moon, spera 
nonostante tutto di raccogliere più di 150 milioni di 
euro, secondo quanto indicato dalla Commissione Ue. 

S O M A L I A  ■ Onu, Ua e Ue: domani una conferenza dei donatori per aiutare il paese a uscire dalla guerra

«Siamo 
pronti
a morire
per Jacob
e a uccidere
per lui»
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Cara Europa, siamo tutti abruzzesi e fra noi ci vogliamo 
abbastanza bene. Ma che ci azzeccano comuni a 87 
chilometri dall’epicentro, che ora chiedono a Bertolaso 
di essere inseriti nella lista dei terremotati? Mi sembra 
che ci si voglia mettere ancora una volta sulla cattiva 
strada dell’Irpinia, tutti “terremotati” e tutti in mano alla 
camorra; o sulla strada meno cruenta e spendacciona, 
ma grottesca, delle province di Campobasso e Isernia, 
che addirittura hanno dovuto inventarsi l’impensabile 
dopo essere state (grazie al governatore forzista Iorio, 
commissario al terremoto) completamente coperte dai 

contributi alla “ricostruzione”. Mi auguro che Bertolaso 
tenga duro e che i terremotati di L’Aquila, Onna e gli 
altri centri del “cratere” difendano il proprio diritto ad 
avere la ricostruzione rapida delle loro case e attività 
produttive e ad essere protetti dalle mafie che si aggi-
rano come gli avvoltoi sulle nostre terre. Bisogna che il 
Pd contrasti il delirio antigiudiziario e megalomane di 
Berlusconi spiegando agli aquilani, anche voi giorno per 
giorno come fa lui, perché è necessario, oltre che giusto 
e legale, separare i diritti dalle aspettative.  
 ADELE LANZETTI, L’AQUILA

Cara signora, lei ha scritto all’indirizzo giusto perché io sono molisano (Campobasso) 
e ho visto da vicino i “delitti della ricostruzione”, per i quali sono sotto inchiesta più di cento 
persone, presidente della regione Iorio in testa. Non al procuratore della repubblica di L’Aquila 
Rossini, che sa il suo mestiere nonostante Berlusconi cerchi di impedirgli di farlo, secondo suo 
costume; né al procuratore nazionale antimafia Piero Grasso, che ha già spedito nella vostra 
città quattro valorosi sostituti (Cisterna, Macrì, Donadio e Olga Capasso che andò volontaria a 
Palermo dopo il massacro di Falcone Borsellino e loro parenti e collaboratori). Non a loro, ma 

ai cittadini delle tendopoli aquilane, suggerisco di telefonare al procuratore della repubblica di Larino, Nicola Magrone. 
Nella competenza di quel tribunale rientra San Giuliano di Puglia, sua è dunque la responsabilità di indagare sui delitti, 
le colpe e le omissioni nonché le distrazioni di pubblico denaro connesse al terremoto del 31 ottobre 2002. 
Il procuratore Magrone potrà dire ai terremotati di L’Aquila come fu che un’area di 14 comuni interessati al cratere di San 
Giuliano, più altri 18 (totale 32) con danni rilevanti, sia diventata in pratica l’intera area regionale, 136 comuni, di cui 83 
in provincia di Campobasso e 53 in quella di Isernia, che è la provincia del governatore-sultano, amatissimo dal sultano 
regnante. Non sapendo come spendere i contributi di denaro pubblico in provincia di Isernia, i ricostruttori si sono 
inventati un museo del profumo a Sant’Elena Sannita, non perché vi si producano profumi, ma perché gli emigrati di 
quel comune a Roma fanno o facevano i negozianti di profumi, come quelli di altri comuni fanno i coltellinai o i tassisti. 
A Pesche, paesino rurale a 5 chilometri da Isernia, già gratificato dall’università del Molise che aveva decentrato a Isernia 
qualche facoltà o sezione e da questa a Pesche, hanno inventato il fondo per la valorizzazione della patata turchesca. 
Nelle residue strisce dei tratturi che dall’Abruzzo vanno in Puglia attraversando il Molise, hanno inventato itinerari per 
cavalcate; mentre in provincia di Campobasso “itinerari romantici” sono stati finanziati a Ururi in omaggio a qualche 
scrittore locale (ha sentito parlare dei “parchi culturali”? uno dei tanti modi di sprecare soldi in zone dove non si sa come 
spenderli?); mentre a Termoli e paesi della costa si sono messi a finanziare il “ripopolamento della seppia adriatica”. 
Così, tra patate turchesche e seppie nostrane, oltre che per cose meno fantasione, sono stati spesi 500  milioni fin qui 
piovuti sulla regione (il costo di un altro referendum, su cui polemizza Franceschini). Ecco, sull’impiego di quei fondi 
il procuratore di Larino ha indagato e indaga. Sappiano gli aquilani nelle tende e nei camper che la rapina può arrivare 
anche da loro.

Salviamo L’Aquila 1

GIOVANNA MELANDRI
segue dalla prima

A tutti noi restano impressi i 
fotogrammi della Chiesa delle 
anime sante, con la sua cupola 
rovinata a terra, del campanile 
di San Bernardino in gran par-
te crollato, della Basilica di Col-
lemaggio tragicamente colpita 
in tutta la parte del transetto, 
dei crolli  del Castello cinque-
centesco, simboli dell’identità 
storica della città, di una città 
ora in ginocchio .

Questo, oltre ad addolorar-
ci, può ricordarci anche la forza 
e l’importanza che l’identità 
collettiva può avere per uscire 
dal dramma individuale. Jung 
ci insegna quanto, nella nostra 
esistenza, contino i simboli 
collettivi, appiglio e misura in-
torno ai quali impariamo a co-
noscerci e a riconoscerci. Così 
come un simbolo può esprime-
re il dramma di una comunità 
ferita, la sua ricostruzione può 
rappresentarne il desiderio di 
rinascita. La nostra riflessione, 
allora, deve trasformarsi neces-
sariamente in una presa d’atto 
delle nostre responsabilità e 
del nostro dovere di agire. 

Dopo il momento del pianto 
e del lutto ora è cominciata per 
L’Aquila la fase della ricostru-
zione ed accanto all’emergenza 
umanitaria è arrivato il mo-
mento di mettere a fuoco un’al-
tra urgenza: quella della salva-
guardia e del recupero del pa-
trimonio storico e artistico. 
Non si può dimenticare, peral-
tro, che per la prima volta, nel 
caso dell’Aquila non sono sin-
goli monumenti ad essere stati 

abbattuti. Per la prima volta, 
nella storia del paese, ad essere 
stato colpito dal sisma è l’intero 
impianto monumentale ed isti-
tuzionale di una città capoluo-
go. Anzi, per essere precisi, in 
altre circostanza furono di-
strutti edifici e fabbricati, se 
vogliamo, di un valore artistico 
forse addirittura unico, ma mai 
era stato travolto, come in que-

sto caso, l’intero complesso sto-
rico, artistico ed architettonico 
di un’intera città e della sua pe-
riferia. Questo imporrà, neces-
sariamente, un approccio rico-
struttivo più complesso ed ar-
ticolato che non potrà prescin-
dere dalla valutazione di questo 
dato.

Non si tratta soltanto di far 
sì che non vada perduta una 
parte cospicua delle nostre ric-
chezze, ma vuol dire prima di 
tutto salvare quella che è la ric-
chezza di una intera comunità. 
Perlomeno in un duplice sen-
so.

Per prima cosa salvare il pa-
trimonio urbanistico, artistico 
e museale di una città vuol dire 
mettere al sicuro parte di quel-
la ricchezza da cui quella città 
potrà ripartire.  In secondo luo-
go, recuperare la storia e l’arte 
di una città vuol dire salvaguar-
darne l’anima. Ed è questa la 
priorità che deve guidarci.

Per questo motivo ho conte-

stato fortemente l’idea che, do-
po il sisma, si potesse pensare 
a costruire una “L’Aquila 2”, 
una sorta di città del futuro, 
magari assai più funzionale, 
che sostituisse, a qualche chi-
lometro di distanza, la vecchia 
città distrutta. Nessuna funzio-
nalità, nessuna facilitazione 
portata dalla tecnica o dal pro-
gresso può riempire il vuoto di 

una storia 
che viene 
cancellata. 

Gr a z i e 
a Dio que-
st’ipotesi è 
ragionevol-
mente tra-

montata da subito ed oggi si 
può pensare seriamente a recu-
perare ciò che non deve andare 
perduto. 

La cosa importante non è 
soltanto recuperare il patrimo-
nio artistico ed urbanistico di 
una città, ma farlo tenendo 
conto del significato che l’uno 
o l’altro monumento, questo o 
quel palazzo possono avere per 
una comunità, anche a prescin-
dere dal valore artistico intrin-
seco. In un’opera di ricostru-
zione come quella che attende 
L’Aquila ciò che per prima cosa 
deve essere ricostruito è il sen-
so della comunità. Il senso di 
una comunità certamente fatta, 
per prima cosa, da persone che, 
in queste ore drammatiche, si 
sono strette ancor più vicine 
con vincoli di solidarietà, ma 
una comunità fatta anche di 
luoghi, di storia e di simboli 
urbani che plasticamente resti-
tuiscano a chi ci ha vissuto il 
senso della propria storia e del-

la propria appartenenza a quel 
territorio.

Ricordo, sommessamente, 
che imparai proprio questo 
quando, da ministro dei beni e 
delle attività culturali, mi trovai 
a dover gestire la ricostruzione 
dopo il terremoto umbro-mar-
chigiano. Due furono i criteri 
che guidarono l’individuazione 
delle opere da sottoporre prio-
ritariamente ad intervento: evi-
tare danni irreparabili al patri-
monio artistico e rendere im-
mediatamente a quella gente i 
simboli del loro essere comu-
nità.

Se per un verso, infatti, ci si 
dovette subito attivare per evi-
tare che il passare del tempo 

rendesse irrecuperabili certi 
tesori inestimabili (penso ad 
esempio agli affreschi delle ba-
siliche di Assisi), dall’altro 
comprendemmo che senza ri-

mettere in piedi specifici edifi-
ci, quella comunità avrebbe 
stentato a rialzarsi. Ci sforzam-
mo di sviluppare una sensibili-
tà che ci consentisse di capire 
quale di quelle opere, magari 
apparentemente meno eclatan-
ti, fosse però carica di signifi-
cati sociali, culturali ed umani 
da rappresentare, per quelle 
popolazioni, un elemento irri-
nunciabile della propria iden-
tità comunitaria.

Per un occhio troppo tecni-
co questo può sembrare irrile-
vante, ma per chi ha la respon-
sabilità di gestire la cosa pub-
blica deve rappresentare un 
elemento da considerarsi con 
assoluta importanza. 

R i c o -
struire una 
chiesa, ri-
pr is t inare 
una fonta-
na, restitui-
re ad una 
città ferita 

la facciata integra di un palazzo 
storico o la stabilità della torre 
civica, parti vitali di un organi-
smo vivente,  quale è il  centro 
storico di una città, può andare 

ben oltre il valore che ha quel 
monumento. Può significare 
porre la prima pietra di una 
ricostruzione di identità. Può 
significare la capacità di supe-
rare realmente la paura della 
precarietà, l’angoscia del tutto 
è perduto.

Ridare ad una comunità 
“sparpagliata” dalla calamità 
l’integrità dei propri simboli 
intorno ai quali tornare a rac-
cogliersi può voler dire ridare 
loro la speranza che la loro sto-
ria e la loro vita siano più forti 
del terremoto. Riconoscersi ne-
gli antichi luoghi dell’abitare e 
del vivere, nel rapporto con le 
comunità e con gli insediamen-
ti della vita rurale, in definitiva, 
nel paesaggio disegnato da tali  
luoghi.

Il nostro impegno, ciascuno 
secondo il proprio ruolo, deve 
essere quello perché anche 
L’Aquila, con le sue piazze, i 
suoi palazzi e le sue chiese, per 
citare ancora La Pira, «resti co-
me un libro vivo della storia e 
della civiltà umana: destinata 
alla formazione spirituale e 
materiale delle sue generazioni 
venture». 

Perché “comunista” fa

più paura di “fascista”?
CARO DOTTOR Orlando, le recenti affer-
mazioni del ministro La Russa sui “parti-
giani rossi” mi hanno indotto a pormi una 
domando che giro a Lei, persona saggia, 
intelligente e ricca di cultura anche socio-
politica: perché oggi fa assai più effet-
to-repellenza, sugli italiani, l’appellativo  
“comunista” dell’appellativo “fascista”? La 
domanda mi è scaturita da una banalissi-
ma considerazione: i fascisti (più o meno 
riciclati e/o sdoganati e/o pentiti che sia-
no) si ispirano a personaggi, rigorosamen-
te nazionali, che hanno causato all’Italia e 
agli Italiani lutti e rovine centinaia e cen-
tinaia di volte superiori a qualunque pur 
disastroso terremoto (quello di Messina 
incluso). I comunisti, invece, se anche ne è 
rimasto qualcuno, si ispirano a personaggi 
che, pur a loro volta ispirati a personaggi, 
non nazionali, di terribili ideologia e sto-
ria, hanno collaborato egregiamente nella 
scrittura della Costituzione; hanno contri-
buito in modo decisivo alla conquista reale 
di diritti fondamentali nel lavoro, nella 
salute e nella stessa democrazia; hanno 
partecipato con fervore alla lotta alla ma-
fia e al terrorismo (anche e in particolare 
“rosso”; si dimentica troppo spesso che, ad 
esempio, molte “belle menti” genialmente 
ambigue frequentavano, a suo tempo, tan-
ti salotti, più o meno discreti, di esponenti 
del Psi... Cicchitto, allora braccio destro di 
quel vero galantuomo di Lombardi, ricorda 
qualcosa di quei tempi?).
p.s. domanda personale: come si fa a far 
commemorare Montanelli da uno come 
Gervaso? 

LEONARDO CASTELLANO, VIA WEB

L’illusione di vincere con i 

“mentecatti” di Annozero
HO VISTO la “satira” della paperella che 
ha sostituito, rigorosamente pagata da noi, 
il simpaticone Vauro ad Annozero. Non mi 
ha sorpreso il mare di idiozie dette dalla 

poveretta, nè il fatto che ci sia gente che si 
sforzi di ridere onde dimostrare di odiare 
democraticamente Berlusconi ed amare 
la libertà. Quello che mi spaventa è che si 
pensi sul serio di vincere le elezioni con 
questi mentecatti. Saranno anche fatti lo-
ro, ma quelli del Pd non si rendono conto 
che, pur essendo questa marmaglia al se-
guito dello Zappatore d’Italia, la gente fa di 
tutta l’erba un fascio (satira involontaria)? 
Eppure un tempo si diceva che quelli di si-
nistra fossero più intelligenti degli altri.

ANTONIO FILIPPO, VIA WEB

Digitale terrestre: obbligo 

per le tv e non per le radio
HO UNA domanda semplice semplice 
da rivolgere a tutti quelli che ci stanno 
obbligando a passare al digitale terrestre 
e per giustificare questo cambiamento, 
che pochi gradiscono, scaricano la colpa 
sulle direttive europee: è l’Europa che ci 
costringe a fare tutto questo. Da anni esi-
ste anche l’equivalente radio del digitale 
terrestre, si chiama Dab (Digital audio 
broadcasting) e dovrebbe garantire una 
qualità superiore, un maggior numero di 
canali e tutte quelle promesse che hanno 
accompagnato il digitale terrestre televi-
sivo. Attualmente il Dab pare sia attivato 
in via puramente sperimentale solo in 
alcune regioni, i ricevitori Dab sono pre-
senti sul mercato da tempo ma a nessuno 
è mai venuto in mente di fare qualsiasi 
spegnimento delle vecchie ed affidabili 
trasmissioni in modulazione di frequenza 
che da sempre hanno funzionato senza 
problemi, proprio come la ormai mai trop-
po rimpianta televisione analogica. Forse 
il Dab non funziona e hanno avuto il buon 
gusto di non imporcelo spacciandocelo 
come irrinunciabile, come invece hanno 
fatto con i canali televisivi, o forse almeno 
in campo radiofonico si sono accorti che 
di emittenti ce ne sono già troppe e quelle 
di qualità sono molto rare. 

PIO LAUTO BIANCHI, VIA WEB 
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I terremotati de L’Aquila
chiamino la procura di Larino

Le ricchezze artistiche di una città sono
i simboli attorno ai quali può tornare

a raccogliersi una comunità

REGIONE ABRUZZO
AZIENDA USL TERAMO
ESTRATTO DI BANDO DI GARA

Oggetto dell’appalto: Procedura ristretta
per l’affidamento della fornitura e posa in
opera di n°3 gruppi frigoriferi da: 500 Kwf;
238 Kwf; 124 Kwf, da installarsi rispettiva-
mente: n°1 presso il Presidio Ospedaliero di
Atri, n°2 presso il Servizio Veterinari in
C.da Casalena (TE), n°3 presso il Servizio
di Prevenzione in c.da Casalena (TE). Ban-
do integrale pubblicato su www.asltera-
mo.it. Termine per il ricevimento delle do-
mande di partecipazione: 27/04/2009. Co-
dice CIG: 0297942D80. Indirizzo al quale in-
viare le richieste: Circonvallazione Ragusa
1 64100 Teramo. Resp.le del procedimen-
to: Ing. Corrado Foglia.

ESTRATTO  AVVISO  DI  ASTA  PUBBLICA 
L’ I.P.A.B. di Vicenza, ha indetto un’asta pubblica per  l’alienazione,   ad  unico  e  definitivo  incanto,  dei seguenti immo-
bili, suddivisi in n. 3 lotti  di vendita distinti:
- Lotto n. 1): Fondo  rustico  di  circa  70  campi vicentini, con fabbricato ex rurale,  situato  in  comune  di Sarego,

(VI)   frazione di Monticello di Fara, località Cason. Prezzo a base d’asta lotto n. 1 :  euro 2.434.000,00.
- Lotto n. 2): Appartamento con garage in Vicenza, via Nievo n. 38. Prezzo a base d’asta lotto n. 2:  euro  122.000,00. 
- Lotto n. 3): Appartamento con garage in Vicenza, corso San Felice Fortunato n. 292. Prezzo a base d’asta lotto n.

3 : euro 135.000,00. 
1) Modalità dell’asta pubblica - L’asta  si terrà con le modalità di cui agli artt. n. 69, n. 73 lett. a) e n. 74 del R.D. n. 827

del 23.05.1924 – metodo di  estinzione di candela vergine – con offerte in miglioramento sulla base di asta. L’aumento
minimo  per le offerte è determinato  in euro 1.000,00.

2) Modalità di  inoltro della domanda - La domanda di partecipazione, unitamente alla documentazione indicata, dovrà
pervenire in busta chiusa entro e non oltre le ore 12.00 del giorno 15 maggio 2009 con le modalità previste nell’avvi-
so d’asta.  

L’asta pubblica  per la vendita degli  immobili in n. 3 lotti distinti, si terrà  il giorno 19 maggio 2009 alle ore 9.00
presso gli Uffici dell’“I.P.A.B. di Vicenza” in  contrà San Pietro n. 60 (VI), alla presenza del Notaio dott. Giuseppe
Curreri. L’avviso integrale d’asta e i relativi allegati sono reperibili nel sito internet www.ipab.vicenza.it (bandi e news) e
presso l’Ufficio Patrimonio dell’Ente  (tel.:  0444/218875-218825).
Vicenza,  23/03/2009

IL PRESIDENTE (dott. Meridio Gerardo) IL DIRIGENTE TECNICO ED AMMINISTRATIVO (dott. Marcello Pinto)

Occorre recuperare il patrimonio artistico 
ed urbanistico tenendo conto del signifi cato 

che un monumento ha per la gente
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Carbone, fermiamo una nefasta riconversione

Il federalismo anticamera
della sconfi tta leghista?

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

In questi giorni – proprio a ridosso 
del G8 Ambiente che si tiene a 

Siracusa – si sta consumando una 
vicenda che mette a serio rischio la 
possibilità per il nostro paese di ri-
spettare gli obblighi internazionali 
di riduzione delle emissioni di ani-
dride carbonica. Dieci giorni fa il 
parlamento, votando 
l’ennesima fiducia su 
un decreto monstre in 
cui il governo e la mag-
gioranza hanno ficcato 
tutto e di più, ha appro-
vato un comma, pale-
semente incostituzio-
nale perché lede l’auto-
nomia delle regioni, in 
cui si prevede che per 
la riconversione a car-
bone di centrali elettriche si possono 
ignorare le normative regionali. È 
un modo nemmeno così nascosto 
per consentire la riconversione a 
carbone della centrale di Porto Tolle, 
fino ad oggi bloccata nella procedu-
ra di valutazione di impatto ambien-
tale perché la legge regionale veneta 

istitutiva del Parco del delta del Po 
(dichiarato patrimonio dell’umanità 
dall’Unesco), comprensibilmente 
impone che le centrali elettriche in 
quella zona possano essere riconver-
tite solo ricorrendo a combustibili 
meno inquinanti di quelli in uso. Di 
fronte a questo impedimento legi-
slativo, Berlusconi e la sua maggio-
ranza, come spesso capita, non han-
no trovato di meglio che autorizzare 

per legge l’illegalità: così 
il 29 aprile, alla prossi-
ma riunione, la com-
missione Via del mini-
stero dell’ambiente no-
minata dal ministro 
Prestigiacomo darà 
prevedibilmente il suo 
via libera, ignorando 
peraltro il formale “ri-
chiamo” che ci ha in-
viato l’Unione europea 

sull’inquinamento da polveri che 
attanaglia l’intera pianura Padana. 
Ma la conversione a carbone della 
centrale di Porto Tolle non solo 
comporterà impatti devastanti per 
il delicato ambiente del Delta del 
Po, come il passaggio di 3000 chiat-
te all’anno per portare il carbone 

all’impianto, e non solo contribuirà 
all’aumento dell’inquinamento da 
polveri pericolosissimo per la salute; 
aggiungerà anche ben 10 milioni di 
tonnellate di Co2 alle emissioni ita-
liane, allontanandoci dagli obiettivi 
di riduzione vincolanti che abbiamo 
sottoscritto a livello internazionale 
prima ratificando il protocollo di 
Kyoto e poi sottoscrivendo il pac-
chetto clima dell’Unione europea. Il 
carbone tra i combustibili fossili è 
infatti quello peggiore in termini di 
contributo ai cambiamenti climatici: 
le 12 centrali a carbone attive in Ita-
lia hanno prodotto nel 2007 il 14 per 

cento del totale dell’energia elettrica 
a fronte di un’emissione del 30 per 
cento dell’anidride carbonica emes-
sa per la produzione complessiva di 
elettricità. Anche avvalendosi delle 
migliori tecnologie oggi disponibili, 
gli impianti a carbone determinano 
emissioni più che doppie rispetto a 
quelle di una centrale a gas a ciclo 
combinato: per ogni Kwh di energia 
elettrica da carbone si emettono ol-
tre 770 grammi di Co2 contro i 365 
di un ciclo combinato a gas. Cono-
sciamo l’obiezione avanzata da alcu-
ni per cui non sarebbe «realista» 
rinunciare ad accrescere il peso del 

carbone sul nostro mix elettrico, so-
prattutto in un periodo di crisi, visto 
che il carbone costa meno del petro-
lio e del gas. Invece la strada da per-
correre, almeno sino a quando le 
sperimentazioni sul sequestro di 
anidride carbonica connesso agli 
impianti a carbone faranno qualche 
concreto passo avanti, è davanti ai 
nostri occhi ed è molto più realistica 
perché tiene conto non solo dei pro-
fitti a breve termine dei 
produttori di energia, 
ma si fa carico dell’inte-
ro sistema e può pro-
durre insieme ricchez-

za, posti di lavoro e 
futuro migliore. La 
strada si chiama effi-
cienza energetica e 
fonti rinnovabili: è la 
strada che hanno de-
ciso di imboccare 
Obama e tutti i maggiori paesi 
europei, e che solo la maggioranza 
di centrodestra italiana, ostinata-
mente negazionista nei confronti 
dei mutamenti climatici, si ostina 
ad ostacolare. Quanto sia questa 
seconda via sia la vera real-politik 
è confermato dai recenti dati sulla 

produzione elettrica italiana nel 
2008, anno in cui ha cominciato a 
dare i suoi frutti la riforma delle 
incentivazioni previste per le fonti 
rinnovabili. Ebbene quella riforma, 
che seguiva princìpi europei, appro-
vata durante il governo Prodi sotto 
l’impulso di noi ecologisti democra-
tici, ha permesso uno spettacolare 
balzo in avanti del 20 per cento della 
quota di produzione di energia elet-

trica da fonti rinnova-
bili (da 48 Twh del 2007 
siamo passati a 57,5 
Twh nel 2008) che ora 
contribuiscono per il 
17 per cento al totale 
della richiesta di ener-
gia elettrica nel nostro 
paese. Si può fare. Spe-
riamo che a Siracusa 
nel confronto con gli 
altri paesi il nostro go-

verno capisca l’errore che sta com-
mettendo, e che magari, anche con-
siderando il warning dell’Ue sulle 
polveri e recependo le proteste degli 
enti locali sull’esproprio delle pro-
prie competenze, si possa fermare 
in extremis questa nefasta riconver-
sione.

CHIARA GELONI
segue dalla prima

La gente democratica sembra di-
menticare un fatto fondamentale: 
che alle europee si vota con le pre-
ferenze. Il riflesso che scatta, di 
fronte ai nomi indicati dal proprio 
partito, non è quello di cercare e 
apprezzare il nome o i nomi più 
affini, quelli che si potranno volen-
tieri sostenere e votare. Si va invece 
a cercare il nome più lontano, quel-
lo che fa rabbia: «Guarda chi m’han-
no messo!». «Ma che vergogna, 
questo è solo quinto e l’altro è ter-
zo!». «Quello no, non lo posso vo-
tare!». Infatti non lo devi votare. 
Puoi votare un altro. Puoi decidere 

tu la classifica finale. Ma questo 
riflesso non è solo figlio della disa-
bitudine a scegliere, indotta da una 
brutta legge elettorale, è figlio di 
una mentalità con la quale si guar-
da al Pd. Una mentalità inadeguata, 
perché è una mentalità da partito 
piccolo, in virtù della quale le per-
sone a noi meno affini sono vissute 
come un impiccio, qualcosa di cui 
prima o poi bisogna puntare a libe-
rarci. 

L’illuminazione mi è venuta di 
fronte a due opposte (ed estreme) 
reazioni che mi sono arrivate ri-
spetto alla polemica tra Rutelli e 
Bersani sulla parola “sinistra” ospi-
tata da Europa. La prima era la cri-
tica di un democratico che trovava 

insopportabile lo scritto di Bersani 
perché nel contenuto, nella forma 
e persino nello stile appariva ai suoi 
occhi «identitario e retrò». L’altra 
era l’opinione di due ragazzi soste-
nitori della tesi che «Bersani ha 
ragione ma ha sbagliato a rispon-
dere a Rutelli perché con Rutelli 
non ci si deve parlare dato che non 
ha niente a che fare con il Pd». Lì 
mi è suonato il campanello d’allar-
me. Rutelli, insieme a Fassino, è 
stato praticamente il fondatore del 
Pd, mi sono detta. Bersani è un 
dirigente prestigioso che scrive in 
modo elegante, certamente più ele-
gante di come parla. Ma il punto è: 
se non c’è spazio per tutti e due 
loro in questo partito, cosa l’abbia-

mo fatto a fare?
Questo non è un volemose bene, 

un invito a nascondere problemi e 
differenze. Anzi: proprio perché 
penso che al Pd farà bene un con-
gresso anche duro, proprio se è 
vero, come ho letto, che Veltroni 
per primo sta riflettendo sul fatto 
che probabilmente nei mesi scorsi 
si è sacrificato troppo alla preoccu-
pazione di evitare spaccature inter-
ne, penso che questa chiarezza il 
Pd se la possa – e se la debba – per-
mettere a condizione che sia chiaro 
per tutti che si combatte per far 
vincere le proprie idee, non per li-
berarsi dal fastidio per quelle altrui. 
Che piaceranno meno a noi e più a 
qualcun altro, che però sarà anche 

lui (e per fortuna) “del Pd” come 
noi.

Abbiamo tutti le nostre antipa-
tie istintive, le nostre diffidenze, i 
nostri pregiudizi e perfino molti 
giudizi radicati e motivati. Io stessa 
avrei potuto e potrei dare fiato alle 
trombe e prendermi la soddisfazio-
ne di scrivere il motivo per cui qual-
che candidato mi fa venire l’ortica-
ria. Assicuro che verrebbe fuori un 
gran bel pezzo, assai più divertente 
di questo. Solo che con questa men-
talità si sta in un partito del due per 
cento, non nel Pd. Nel Partito de-
mocratico, in un grande partito, 
servono i giovani e i vecchi, quelli 
di sinistra e quelli meno, i laici e i 
cattolici, i socialdemocratici e gli 

ambientalisti, le Serracchiani e i 
Pittella, i Montemarano e i Sassoli. 
Serve Cofferati e serve la Borselli-
no. E attenzione: non solo per pren-
dere più voti, che sarebbe cinico e 
banale. Ma anche perché è bello 
stare con gente diversa da se stessi. 
Discutere, imparare, trasmettere 
sapere. Lasciarsi cambiare dall’in-
contro con altri. E litigare, persua-
dersi, allearsi con qualcuno per 
battere qualcun altro. E dopo averlo 
battuto rimanerci insieme, sapen-
do che la prossima volta può darsi 
che ci batta lui. Avete presente? È il 
bello della politica. Anzi, è il bello 
della vita. Lo ripeto: se non lo fac-
ciamo così, che cosa lo facciamo a 
fare questo partito?

LUIGI
GIORGI

Prendo spunto dall’interessante articolo di Chiara 
Geloni su Europa del 16 aprile per una breve rifles-

sione sulla parabola lumbard all’interno delle nostre 
istituzioni. Premetto una cosa che forse sembra assurda, 
ma a mio giudizio il federalismo fiscale rappresenta se 
non una sconfitta, quantomeno un ridimensionamento, 
nell’ottica di un tempo lungo, della Lega Nord come 
movimento politico di rottura e di rappresentanza degli 
interessi del settentrione. Tant’è vero che il Carroccio sta 
ripiegando su una politica identitaria dal sapore vandea-
no e sanfedista (umori peraltro già presenti, come non 
ricordare la Pivetti nel suo periodo di presidente della 
camera, all’interno della Lega), trovando linfa nella dife-
sa di un cattolicesimo legittimista contro le pulsioni 
cattocomuniste scaturenti dalla sciagurata stagione del 
Concilio. Basti vedere come la dirigenza leghista reagisce 
alle critiche di Famiglia Cristiana. Calderoli ha definito 
Tettamanzi un cattocomunista (Messaggero, 7 dicembre 
2008) perché quest’ultimo aveva speso parole di com-
prensione per la libertà di culto nel nostro paese; lo 
stesso ministro ha definito le tensioni fra la chiesa e la 
Lega come un lascito del ’68, un periodo che ha segnato, 
sempre a suo parere, l’attenuarsi dei valori cattolici. Una 
fase il cui “campione” fu chi resse la sede Vescovile di 
Milano per anni (si veda il Corriere della Sera dell’11 
maggio del 2008). Insomma si è passati dalla sacre 
sponde, vagamente pagane, del dio Po al legittimismo 
spinto, recuperando, o assecondando, idee già presenti 
“in nuce”.

Per tornare al federalismo fiscale: si è passati dal 
parlamento del nord, alla devolution, ai danè. Da una 
dimensione sacrale (molto schmittiana avrebbe detto il 
professor Miglio) e identitaria in senso secessionista 
della politica leghista all’aspetto più sostanzioso e con-
temporaneamente più prosaico della politica. Scriveva 
il luciferino Machiavelli nei suoi consigli al Principe, nel 
capitolo XVII, che il sovrano doveva: « sopra tutto, aste-
nersi dalla roba d’altri; perché li uomini sdimenticano 
più presto la morte del padre che la perdita del patrimo-
nio». Siamo un po’ lì, allo sterco del diavolo in salsa 
nordista, certo che il salto dalle tre repubbliche disegna-
te da Miglio a questioni esclusivamente economico-fi-
nanziarie è veramente triplo. Il referendum del 2006 ha 

fatto capire ai leghisti che questo paese non è cultural-
mente (almeno per ora) ancora federalista, almeno nel-
l’accezione della Lega, troppe le differenze fra le varie 
zone dello stivale e finanche fra le varie regioni del set-
tentrione. Per cui si è individuato il varco della ridistri-
buzione di risorse sui territori come punto debole di una 
polemica antistatale e antiburocratica, che in Italia sto-
ricamente è sempre esistita, sul quale piantare la ban-
diera del “successo politico”. Questo, a mio parere, crea 
un altro rischio per il partito di Bossi, e cioè ne fa una 
forza “normale”, “istituzionale” (per quanto regionaliz-
zata) che entra in diretta concorrenza con il Pdl di Ber-
lusconi. Vi ragionava in modo appropriato La Spina 
tempo fa sulla Stampa, individuando un terreno di con-

correnza e tensione fra Bossi e il Cavaliere nel ruolo 
dello stato e della sua rappresentazione e funzione che 
Berlusconi sembra voler mutare in senso sempre più 
decisionista e centralista, mettendo in discussione le 
ragioni fondative della Lega.

Certo la tensione “egemonica” del Pdl, il partito degli 
italiani, rischia di relegare la Lega nel ruolo di un partito 
regionale alla Csu tedesca o secondo il modello spagno-
lo. E se poi i soldi del federalismo, in uno start up tutto 
da verificare nei costi, cadessero nel gioco politico elet-
torale nelle mani di governatori estranei alla Lega stessa? 
E si badi bene potrebbero essere anche presidenti di 
provenienza An, quale sarebbe la ragione d’impresa del 
partito di Bossi ? Ci troveremmo di fronte ad un ritorno 
sulle alture padane, ci troveremmo di fronte all’antica-
mera della fine anticipata di un’altra legislatura repub-
blicana? Il cui detonatore potrebbe essere azionato ol-
tretutto dal premier stesso. D’altra parte ancora il can-
celliere della Firenze medicea indica quale è la strada 
per ritrovare le antiche virtù quando nei Discorsi scrive: 
«E perché io parlo de’ corpi misti, come sono le repub-
bliche e le sette, dico che quelle alterazioni sono a salute, 
che le riducano verso i principii loro. E però quelle sono 
meglio ordinate, ed hanno più lunga vita, che mediante 
gli ordini suoi si possono spesso rinnovare; ovvero che, 
per qualche accidente fuori di detto ordine, vengono a 
detta rinnovazione. Ed è cosa più chiare che la luce, che, 
non si rinnovando, questi corpi non durano».

Insomma per semplificare se si continua così e 
molto probabile che si assista ad un “già visto”, magari 
non con gli stessi esiti, ma di sicuro con le stesse tensio-
ni per il paese.

Il governo 
ha deciso di 

ignorare le leggi 
regionali e di 
riconvertire le 

centrali elettriche

Tra i 
combustibili 

fossili è 
il peggiore per 
i cambiamenti 

climatici
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LA VIGNETTA

Se il Pd non ragiona da partito grande



Il Grande Fratello e la favola del riscatto
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Come un film
Mi pare un film! Così l’altra sera 
Alessia Marcuzzi commentava la 
vittoria (annunciata) di Ferdi. Un 
film lungo 100 giorni: mai come in 
questa stagione, il Grande Fratello 
si è rivelato capace di prendere il 
vissuto dei suoi concorrenti e di 
trasformarlo in pura materia narra-
tiva secondo tutte le regole della 
good story. Nelle prime edizioni vin-
ceva il concorrente che da persona 
diventava personaggio, dandosi un 
carattere, una maschera, uno ste-
reotipo capace di bucare lo scher-
mo. Ora non basta più. Il personag-

gio deve diventare protagonista.

Le prove
Il protagonista di una storia è il 
personaggio che compie una viag-
gio iniziatico, affrontando una serie 
di eventi esterni che lo portano a 
mutare interiormente. È il viaggio 
dell’eroe. All’inizio della storia, 
l’eroe è colui in cui ci identifichiamo 
perché è un fallito. Ha qualcosa di 
non risolto, come tutti noi. Ma qual-
cuno o qualcosa lo costringono ad 
uscire dalla sua quotidianità, por-
tandolo in un mondo straordinario. 
Qui sarà costretto ad affrontare del-
le prove, che supererà solo cam-
biando se stesso. Allora diventerà 
un eroe. Così Ferdi. Lui è riuscito a 
essere più eroe degli altri. L’emargi-

nato si è riscattato. Ma è un riscatto 
prima narrativo e poi sociale. Ri-
chiamato dalla dea tv, Ferdi l’escluso 
ha messo piede in un mondo straor-
dinario (la forzata quotidianità spia-
ta dalle telecamere per 100 giorni). 
Qui ha affrontato prove esteriori 
(nomination, litigi, l’incontro video 
con la madre e la sorella) che lo 

hanno mutato interiormente. «Mi 
avete cambiato» urlava Ferdi. Un 
escluso si mostra capace di bucare 
la scena spettacolare. Ferdi doveva 
diventare il centro di una storia, 
non escludersi più, aprirsi al mon-
do. Solo così riscattava anche la sua 
marginalità sociale.

La storia più sfigata
Ferdi sapeva di avere la storia mi-

gliore. E si era pure lasciato andare 
di fronte Gerry,  il non vedente. Tu, 
gli aveva detto, mi batti, hai la storia 
più sfigata. E invece no. Non è una 
questione di mera sfortuna melo-
drammatica. C’è di più. C’è la capa-
cità degli autori e del concorrente di 
raccontare e raccontarsi. Il non ve-
dente non aveva sfide, perché la sua 

più grande sfida (la cecità) l’aveva 
già superata fuori dalla casa. Ferdi 
e in misura minore il panettiere, 
invece, sono diventati protagonisti 
di un viaggio in cui lo spettatore si 
è identificato non semplicemente 
per “sfiga”, ma anche per calibrata 
progressione narrativa. E gli autori 
lo sapevano benissimo. Hanno ma-
nipolato la materia Ferdi dandole 
una forma romanzesca perfetta. 
Tanto che si sono regalati, a inizio 
puntata, una Marcuzzi che ballava 
sulle note di The Millionaire. Già, 
proprio un film che prende la strut-
tura del quiz Il milionario e ne sot-
tolinea l’impianto narrativo per 
creare su una favola di riscatto, di 
destino, di amore. E cos’è il Grande 
Fratello se non tutto questo?

I pirati si preparano a tornare in mare
B L O G G E R I A

La polemica continua
La polemica continua a qui si sta con i pirati. Nonostante metà 
delle accuse fossero cadute dopo soltanto un giorno e mezzo 
dall’inizio del processo e nonostante il pubblico ministero 
avesse ammesso di non aver capito come funziona il protocol-
lo BitTorrent, The Pirate Bay è stata condannata. E ora? Per un 
giorno la stampa di tutto il mondo ha parlato di un processo di 
cui, in Italia, avevamo seguito l’iter solo noi in questa rubrica e 
pochi altri. E invece in questa settimana le reazioni non si sono 
fatte attendere, com’era ovvio aspettarsi: da un lato le major che 
esultano per essere riuscite a infliggere un risarcimento pari a 
2,7 milioni di euro e un anno di prigione ai quattro accusati; 
dall’altra già lo scorso sabato ci sono state manifestazioni contro 
il verdetto per le strade di Stoccolma, Goteborg, Karlstad e Lund, 
organizzate dal Partito dei pirati svedese.

Tra qualche mese il nuovo processo
La vicenda, in ogni caso, è tutt’altro che conclusa. Intanto, gli 

amministratori del sito sono pronti a ricorrere in appello (la 
prima udienza si terrà solo tra qualche mese); poi, sarà interes-
sante conoscere le motivazioni della sentenza. Uno dei punti 
chiave della difesa della Baia dei Pirati era la relativa somiglian-
za con Google: in entrambi i casi si tratterebbe di motori di ri-
cerca, database che indicizzano dei file senza ospitarli diretta-
mente o essere coinvolti nella loro creazione e distribuzione. 
Tantopiù – aveva sostenuto e di-
mostrato l’avvocato difensore – che 
l’80 per cento del materiale segna-
lato da The Pirate Bay è perfetta-
mente legale. Anzi: cercare i Tor-
rent di opere protette da copyright 
tramite Google darebbe un mag-
gior numero di risultati rispetto al 
motore interno della Baia. Per esempio, la ricerca del film Wall-
E tramite il motore di Mountain View mostra quasi 6.000 risul-
tati, mentre attraverso di The Pirate Bay se ne trovano meno di 
mille.

L’errore della corte svedese
La corte svedese di primo grado ha pensato di dare ragione alle 

case discografiche e cinematografiche che additano il file sha-
ring quale unica causa per il calo delle vendite di compact disc 
e dvd. Eppure non è passato molto tempo da quando il mini-
stero degli Affari Economici dei Paesi Bassi aveva certificato la 
falsità oggettiva di quest’affermazione. E in Italia che si dice?

Ci sono i predoni
Qui da noi una ricerca recen-
te dice che il pirata-tipo è uno 
studente di scuola media su-
periore che vive nel nord-
ovest del paese, in possesso 
di nozioni informatiche di 
base e di strumenti tecnolo-
gici avanzati nel campo del-

l’audiovisivo, vede il computer come mezzo di intrattenimento 
e di comunicazione ed il film illegalmente scaricato come uno 
«svago non impegnativo» privilegiandone la visione domestica. 
Attento, ragazzo, se fossi nato in Svezia e avessi condiviso dei 
file ora rischieresti la galera. Roba da pazzi. I giovani saranno 
anche pirati, ma le major sono i predoni.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Gli amministratori del sito svedese vogliono 
ricorrere contro la sentenza. E a Stoccolma 
i giovani manifestano per le strade

FRANCA
FOSSATI

Prima tocca alla donna. Due col-
pi al petto, ma respira ancora. 

La gente intorno grida e incita i 
boia al colpo di grazia. Poi tocca 
all’uomo: una sventagliata di ka-
lashnikov. Così in un video recapi-
tato a una tv di Islamabad la con-
danna a morte di due amanti, ese-
guita in un villaggio al confine tra 
Pakistan e Afghanistan controllato 
dai talebani (L’Unità, 20 aprile). 

«Siamo all’esibizionismo inti-
midatorio», commenta Pierluigi 
Battista sul Corriere della Sera 
(20 aprile), «una sfida aperta» a un 
Occidente «sfibrato e sfiduciato», 
«le loro donne massacrate e messe 
a morte non sono vittime, ma trofei 
da esibire di una guerra vittoriosa». 
Vittoriosa? Sì, perché «sanno che 
le reazioni saranno blande e ritua-
li»: non è forse vero che la maggio-
ranza degli italiani «considera inu-
tile e anzi dannoso il nostro impe-
gno militare in Afghanistan»? Ed 

è in Afghani-
stan che il 
presidente 
Karzai, in 
cambio di un 
accordo con i 
talebani, ave-
va promesso 
di introdurre 
la sharia per 
gli sciiti. Co-
me in Paki-

stan, dove il presidente Zardari, per 
costringere i talebani a deporre le 
armi, ha concesso l’istituzione dei 
tribunali islamici nel territorio del 
Malakand, una regione del nord-
ovest. «Per due volte in pochi gior-
ni – commenta Ritanna Armeni su 
Il Riformista (21 aprile) – le donne 
sono state oggetto di uno scambio 
politico». È questo l’«orribile para-
dosso a cui stiamo assistendo», che 
per combattere il terrorismo si ri-
consegna ai talebani il dominio 
sulle donne.

“Cagne dell’Occidente”: questo 
l’insulto rivolto alle ragazze afgha-
ne che avevano manifestato a Ka-
bul. Ma l’ostilità degli integralisti 
islamici all’Occidente «non riguar-
da la sua tecnologia e le sue presta-
zioni materiali ed economiche», 
basti pensare all’Iran «che identifi-
ca l’orgoglio islamico con il suo 
controllo della tecnologia nucleare” 
osserva Gian Enrico Rusconi su La 
Stampa (18 aprile). È la razionalità 
occidentale che proclama i diritti 
della donna, quella che viene con-
testata. Il problema dunque, secon-
do Rusconi, non è che l’Occidente 
sia imbelle sul piano militare, co-
me sostiene Battista, ma che sia 
“culturalmente” disarmato. È l’Oc-
cidente degli insegnanti, dei medi-
ci, delle ong che è visto come un 
pericolo. Le scuole femminili, ad 
esempio, nel Pakistan talebano, 
per lo più legate ai missionari ma 
frequentate per il 95 per cento da 
ragazze musulmane, rischiano la 
chiusura definitiva – ci informa 
AsiaNews.it – dopo gli attentati 
degli ultimi mesi e l’introduzione 
delle corti islamiche.

I talebani
e le “cagne”
d’Occidente

SHE

Boom d’ascolti per la finale di Grande 
Fratello 9 che si è aggiudicata la serata di 
lunedì con 7 milioni 915mila spettatori e il 
36,14% di share, superando le finali delle 
ultime due edizioni (31,13% nel GF7 e 
28,81% nel GF8).

Il Gf9 chiude col botto

L’associazione Centoautori denuncia la 
cancellazione delle repliche del film di Berardo 
Carboni Shooting Silvio «come un atto 
intimidatorio». Il film è infatti uscito dalla 
programmazione di Sky dopo che il Pdl aveva 
attaccato la tv di Murdoch.

I Centoautori contro Sky

Dopo che Giulio Anselmi ha scelto 
di lasciare la Stampa, l’editore del 
quotidiano torinese John Elkann ha deciso 
di affidare la direzione a Mario Calabresi, 
attuale corrispondente di Repubblica da 
New York.

Stampa, Calabresi direttore

Le donne 
afgane 
sacrifi cate 
alla causa 
della lotta 
al terrorismo
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Libero e quella strana idea di fratellanza
S C R I P T A  M A N E N T

No limits/1
Destra di carta e di governo. La 
prima è una scena di caccia e 
di governo. La raccontano, tra 
gli altri, la Repubblica e il Cor-
riere della Sera. Scri-
ve Antonio Cianciullo 
sul quotidiano roma-
no: «Si potrà sparare a 
ferragosto, quando la 
città si trasferisce in 
campagna. A febbraio 
mentre i migratori vo-
lano verso i luoghi del-
la riproduzione. E poi, 
di deroga in deroga, i confini 
della stagione venatoria potreb-
bero allargarsi erodendo sem-
pre di più il tempo della natura 
protetta. È la libera caccia ver-
sione due». Il primo tentativo 

del governo giace in qualche 
cassetto del senato – per la cro-
naca era quello di mettere nel-
le mani dei sedicenni i fucili e 
avrebbe permesso di sparare a 
pagamento anche con il buio e 
sulla neve. Adesso il blitz si 
trasferisce alla camera con il 
tentativo di ampliare la stagio-

ne venatoria. Com-
menta Francesco Mer-
lo: «Ma la caccia, che 
è già una “sregola”, 
perché è un finto con-
fronto, una battaglia 
tra diseguali, in tutto 
il mondo civile è sot-
toposta a vincoli non 
solo stagionali. Ebbe-

ne in Italia è ormai chiaro che 
la lobby delle armi sta tentando 
di abolire questi vincoli, qual-
che mese fa con la proposta di 
un riordino caotico del settore 
e adesso con una norma legici-

da di questi due senatori “bum 
bum” del Pdl inteso come par-
tito della licenza (di caccia). 
Secondo noi dovrebbero essere 
i cacciatori a denunziare e a 
fermare gli oltranzisti prima 
che, per sana reazione, si sca-
teni in Italia una caccia ai cac-
ciatori. I cacciatori caccino i 
bum bum dal parla-
mento».

No limits/2
Altra perla della destra 
di governo è la modi-
fica del testo unico per 
la sicurezza sul lavoro 
varato dal governo 
Prodi. “Delitto perfet-
to”, per dirla con il titolo d’aper-
tura del manifesto che spiega: 
«Morti sul lavoro, il testo unico 
del governo mette al sicuro i 
vertici aziendali. E affossa i 
processi. Anche quello Thys-

sen». Scrive Loris Campetti: 
«Ecco pronto il nuovo Testo, 
una controriforma che ci ribut-
ta indietro di anni, a tanti mor-
ti fa, quando la colpa era sem-
pre dell’operaio, mai del padro-
ne e dei suoi manager. In una 
sorta di vendetta marcegaglian-
berlusconiana, le multe per il 

mancato rispetto delle 
norme da parte del-
l’impresa diminuisco-
no e di carcere, di fat-
to, non si parla più. 
Licenza di uccidere, e 
non siamo in un film 
ma in fabbrica e nei 
cantieri».

No limits/3
Ci eravamo illusi. Inutile ne-
garlo. Quel titolone d’apertura 
“Siamo razzisti” di Libero ci 
aveva davvero tratto in ingan-
no. Perfino la firma – quella 

dell’arguto giornalista berlu-
sconian-leghista Gianluigi Pa-
ragone tanto caro al direttore 
Vittorio Feltri – lasciava pensa-
re (in tempi di navi, stadi e 
ronde che furono) a un sussul-
to di razionalità. Putroppo, 
purtroppo... ecco cosa scrive 
Paragone: «Andiamo, unici in 
Europa, a salvare clandestini 
in mezzo al mare. Accogliamo 
centinaia di migliaia di profu-
ghi l’anno. Concediamo i sa-
grati delle nostre chiese alle 
preghiere islamiche. Togliamo 
i crocefissi dai luoghi pubblici 
per non offendere nessuno. 
Strapaghiamo e viziamo deci-
ne di giocatori di calcio di co-
lore. Se questo vuol dire essere 
intolleranti, ebbene sì, lo sia-
mo». Paragone ha un’idea del-
l’uguaglianza e della fratellan-
za molto simile a quella di 
Ahmadinejad.

seven
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ALESSANDRA
BERNOCCO

C’è Lavia con tutto il suo teatro in 
questo Macbeth shakespearia-

no, all’Argentina di Roma fino al 29 e 
poi in tournée (Teramo, Firenze, Pa-
dova, Torino). Ci sono i suoi umori, 
le sue ossessioni, i suoi oggetti tanti, 
patinati e polverosi come tirati fuori 
da una vecchia soffitta. Gli specchi, i 
bauli, i candelabri di ottone, e una 
tavola lugubre apparecchiata a dove-
re. C’è un talamo scuro dalla testiera 
che ricorda il palco di un cervo, un 
muro bombardato e le tombe di un 
cimitero. C’è persino il carillon – qua-
si una costante degli spettacoli di La-
via – che vibra minaccioso in perfetto 
stile dark comedy. C’è una nube di 
vapore che appanna e confonde la 
scena e la vista, e il rumore e l’odore 
della polvere da sparo. E poi i nudi 
delle tre streghe dai fisici androgini, 
che ricompaiono in corso d’opera 
sotto mentite spoglie. Sono Giorgia 
Sinicorni, Chiara Degani e Giulia Ga-
liani, tutte impegnate in multipli ruo-
li, eppure l’impressione è che anche 
come cameriere in abito d’ordinanza 
– grembiule bianco e capelli raccolti 
–, conservino la memoria di infauste 
“Cassandre”. 

Ma soprattutto c’è lui: Gabriele 
Lavia che sembra dotato di un’autori-
carica. Un Macbeth impaurito, quasi 
codardo, forsennato e infantile, che si 
muove in preda a una follia rovinosa, 
manovrato e provocato come un inet-
to. La risatina isterica, interdetta, indi-
viduata come un tic che riassume bene 
l’intento di regia: «Ho pensato a un 
attore che vive la sua storia raccontata 
da un idiota, sulla scena e dietro le 
quinte, divorato dall’angoscia di non 
essere mai nel posto che gli spetta, di 
sentirsi fuori luogo in ogni spettaco-
lo». 

Di qui un Macbeth che non è sol-
tanto irrisione del potere, non solo 
dileggio per gli “ostaggi” meschini di 
una qualunque corona, ma è “l’incer-
tezza dell’Essere”, quell’incertezza, 
spiega Lavia, che fa dell’uomo «il dub-
bioso interprete di una soggettività in 
pezzi, pieno di nostalgia per un’onto-
logia smarrita per sempre». Una figu-
ra residua che sopravvive confusa alla 
fine della metafisica («la nostra po-
stmodernità che ci travolge»), ma che 
malgrado tutto non riesce ancora a 
farla rimpiangere. 

Nel ruolo di lady Macbeth Giovan-
na Di Rauso, dall’indubbia presenza, 
ma che avremmo voluto più mobile e 
policroma, e soprattutto più differita 
nel rendere il delirio del dopo assassi-
nio rispetto al progetto cattivo che lo 
ha generato. In scena anche Patrizio 
Cigliano, Maurizio Lombardi, Biagio 
Forestieri, Mario Pietramala, Alessan-
dro Parise, Michele Demaria, Daniel 
Dwerryhouse, Fabrizio Vona, Andrea 
Macaluso, Mauro Celaia. 

Macbeth,
l’incertezza
dell’essere

Teatro
TORINO

Napolitano apre
la Biennale
Democrazia
Si alza oggi il sipario sulla prima 
edizione di Biennale Democrazia 
che Torino ospita fi no al 26 aprile. 
A dare il via alla rassegna sarà 
il presidente della repubblica 
Napolitano che alle 18 al Teatro 
Regio di Torino terrà un discorso 
sui principi democratici del paese. 
Seguirà il concerto dell’Orchestra 
del coro del Teatro Regio, diretto 
dal maestro Roberto Gabbiani. 
Presieduta da Gustavo Zagrebelsky, 
Biennale Democrazia animerà il 
capoluogo piemontese con più 
di 120 appuntamenti fra incontri, 
lezioni, dibattiti, 18 spettacoli, 8 
proiezioni di fi lm e documentari, 5 
mostre. Protagonisti 190 relatori.

PIRATERIA

Videoteche
a rischio
di chiusura
I fatturati delle videoteche hanno 
subito una perdita del 50 per cento 
in tre anni e nel 2008 hanno chiuso 
500 videonoleggi. Dopo l’allarme 
della Fapav (la Federazione anti-
pirateria audiovisiva) sulla pirateria 
cinematografi ca in Italia ecco quello 
lanciato ieri a Roma dalle videoteche 
alla manifestazione “Torniamo alla 
legalità”. Simbolo della protesta 
un mulo alla gogna, con chiaro 
riferimento a E-Mule uno dei motori 
di ricerca da cui si possono scaricare 
gratis prodotti audio-video. Se la 
situazione non cambierà – ha detto 
Davide Caviglia in rappresentanza 
delle videoteche italiane – il settore 
«non potrà sopravvivere per più 
di due anni». Da qui la richiesta di 
un intervento legislativo, sullo stile 
di quello intrapreso in Francia da 
Sarkozy.

ARTE

Cento anni
di Liberty
in Europa
Al via le celebrazioni del centenario 
del movimento Liberty in Italia, 
che si aprono con il convegno 
internazionale “Le Regine del 
Liberty. Le città termali d’Europa 
e i percorsi della cultura tra 
’800 e ’900”, in programma a 
Salsomaggiore Terme domani e 
dopodomani. L’incontro riunirà i più 
importanti studiosi e critici europei 
di questo noto fenomeno artistico 
che ha infl uenzato tutti i linguaggi 
della società, dall’architettura ai 
manufatti, dalla fotografi a al cinema, 
lasciando monumenti e forme d’arte 
inconfondibili nelle città d’arte, nelle 
stazioni balneari e nelle località 
termali del nostro paese. 

Diario

FEDERICO
ORLANDO

Si sa che non c’è papa né re per il suo 
cameriere privato. E non c’è l’Olim-

po del Novecento se a guardarlo dalla 
serratura è Indro Montanelli (cent’anni 
dalla nascita, oggi). Di tutti gli innume-
revoli Numi, nessuno o quasi esce im-
mune da queste 280 pagine, I conti con 
me stesso – Diari 1957-78, Rizzoli, scritte 
tra la morte di Longanesi e quella di 
Moro. Due eventi luttuosi, fra i quali se 
ne inseriscono carrettate di altri, che 
fanno gongolare Il Foglio: sempre a cac-
cia, come certi confessori d’ospedale, di 
anime da acquistare in punto di morte. 
Eppure si sa che Montanelli non volle 
funerali religiosi né cerimonie civili e si 
fece cremare appena morto (22 luglio 
2001) «tante volte a qualcuno venisse 
l’uzzolo di autopsie o sadismi consimili» 
(da Gerbi e Liucci, Montanelli l’anarchico 
borghese, Einaudi). Naturalmente, i Dia-
ri, presentati e accompagnati da com-
menti di Sergio Romano come trait 
d’union fra le discontinue fasi in cui 
furono scritti, sono tutt’altra cosa che un 
registro dei morti. Sono la confessione 
ironica, critica e autocritica, beffarda ma 
non marinettiana, delle qualità e dei li-
miti del “diarista” e dei tanti protagonisti 
del suo tempo coi quali interloquiva, 
messi a nudo non per gusto rococò, co-
me Silvio e Mara da Panseca, ma per 
individuare la complessità delle cose 
oltre la modestia e la contraddizione dei 
caratteri. I caratteri dei personaggi sono 
tutto, replicava brutalmente agli accade-
mici, che gli contestavano una storiogra-
fia fatta più di caratteri che di avveni-
menti. Che non era vero, come non è 
vera la speranza fogliesca che cercasse 
qualcosa oltre la morte (ho paura non di 
morire – ci ripeteva – ma 
della morte, dell’accani-
mento parentale, reli-
gioso e scientifico sul-
l’uomo stremato di for-
ze e di volontà). Per 
questo anche molti cat-
tolici, da Abbagnano a 
Pampaloni («la mia 
Cassazione»), erano 
entusiasti a suo fianco 
nella battaglia laica 
per la libertà.

In questi Diari – 
nota Romano – Mon-
tanelli non fa né psi-
canalisi né politica, 
ma si costruisce 
«l’ultimo argomento, 
quello che chiude definitivamente a suo 
vantaggio la discussione col mondo». 
Perché il mondo lo concepisce come 
campo di battaglie. E il suo gusto, nelle 
pause del combattimento, è scoprire 
quanti don Chisciotte si nascondano 
non solo nelle file avverse, comunisti in 
testa, ma dentro le armature dei cavalie-
ri della sua tavola rotonda, anticomuni-
sti compresi. Svela senza pietà anche il 
proprio chisciottismo, mentre parla del-
la vanità di Spadolini, della perfidia di 
Piovene, della superbia intelligente di 
Barzini, del paternalismo di Cini, della 
pigrizia di Panfilo Gentile; o infilza con 

un affondo i colleghi-amici-rivali Scalfa-
ri, Ottone, Bocca, Afeltra, Mottola, Bet-
tiza, Ronchey; o “ritocca” le statue di 
Longanesi, Ansaldo, Montale, La Malfa, 
Valiani, Agnelli, Visentini, Fanfani, Car-
li, Josephine Baker, Berlusconi, Kissin-
ger, Wally Toscanini, Raimond Aron. 
Perfino della moglie: «Credo di essere 
l’autore italiano che più guadagna… non 
ne sono contento per il denaro, di cui 
non so che farmi, e che serve solo a pa-

gare i capricci di Colette (ne 
ha tanti)». 

Pochi i colleghi coi 
quali è o finge di essere 
in sintonia. Uno è Spa-
dolini: «Andiamo d’ac-
cordo perché ci compen-
siamo, lui scrive pensan-
do a Rumor e a Moro, io 
pensando al ragionier 
Brambilla e al cavalier 
Rossi. E il Corriere concilia 
autorevolezza e popolari-
tà”. Il Corriere è il suo amo-
re, i corrieristi il suo cruc-
cio, prima e dopo di Giulia 
Maria Crespi e Piero Otto-
ne. A volte si compiace della 
goliardia di Flaiano («Alle 

cinque della sera / sulla piazza di Mate-
ra / da una macchina di lusso / scende 
Giovannino Russo / del Corriere della 
Sera / Alle cinque della sera / sulla piaz-
za di Matera.../ Che carriera»). A volte 
indulge a una delicata pruderie: «Ci sono 
anche Dino Buzzati e la moglie Almeri-
na, 40 anni di differenza, la coppia me-
glio riuscita. Lui ha sempre coltivato la 
speranza di una vita coniugale travaglia-
ta, contava d’essersi messo in casa una 
puttanella che lo riempisse di corna,... 
niente… per darle qualche ideuccia lui 
le ha affrescato la camera da letto con 
dipinti pornografici, lei li mostra agli 

amici ridendone con disarmante puli-
zia…». E c’è mamma Rai: «Per la serie 
“I numeri uno”, sono venuti a filmare 
una scena in casa mia, per cogliermi dal 
vero, cioè mentre detto un articolo alla 
segretaria… Io non ho mai dettato nean-
che una cartolina, mi scrivo tutto da 
solo… ma la tv ha le sue verità, cui qua-
lunque altra va sacrificata... In fondo me 
lo merito. Ma, rifiutando, avrei lasciato 
il posto di primo giornalista d’Italia a un 
altro. E questo no, mai».

Ha paura dei comunisti, anzi dei 
russi, che ha visto in Finlandia in Polo-
nia a Vienna a Budapest. In Italia, falliti 
i laici, impresentabili i fascisti e le de-
stre, non c’è scampo: «Turatevi il naso e 
votate Dc». Ma quanta fatica trovare i 
soldi per poterlo dire, insomma per far 
vivere il Giornale. Il partigiano coltivato-
re diretto Marcora, «bel conservatore 
padano che sta a sinistra per convenien-
za», gli promette aiuto. «E mi dice che 
torna in montagna. E mi ci troverà, gli 
rispondo. Poi ci guardiamo: lui dev’es-
sere vicino alla sessantina, io lo sono 
alla settantina. Ma su che montagna vo-
gliamo andare?». Conosco la risposta 
che si dava: la montagna della volontà, 
dove si può tirare la vita coi denti e lot-
tare fino all’ultimo giorno. E qui il vec-
chio anticrociano («Questo grande uo-
mo lo era soprattutto nella meschine-
ria», scrive del filosofo, ch’era stato im-
pietoso per l’uccisione di Gentile), si ri-
concilia proprio col Croce del “Solilo-
quio”, quello che si appresta ad affron-
tare l’ultima ora impegnato a lavorare 
come tutte le altre: «Perché in ozio stu-
pido essa non ci può trovare». 

In alto Indro Montanelli in un disegno 
 di Filippo Caruso, tratto dal libro 

 “Montanelli l’eretico” 
 di Claudio Mauri (Sugarco edizioni)

Quale società è davvero 
democratica? 
Riflessioni By Walter 
Lippmann, editorialista 
e filosofo della politica 
Usa, offrono risposte 
sempre attuali. Di 
Virginia Lozito (Aracne).

Democrazia
Annette Pehnt sa 
raccontare la durezza 
spietata del mondo del 
lavoro con un’attenzione 
poetica alla difficile 
quotidianità della fiducia 
e del rispetto: Mobbing 
(Neri Pozza).

Romanzo
A lungo la storia 
dell’ambientalismo 
ha coinciso con quella 
delle élites bianche 
dei paesi ricchi. Joan 
Martinez Alier analizza 
invece l’Ecologia dei 
poveri (Jaca Book).

Ecologia
Three Solos and a Duet 
con Ana Laguna 
e Mikhail Baryshnikov, 
oggi all’Auditorium 
Conciliazione di Roma, 
inaugura la IV edizione 
di “Tersicore. Nuovi 
spazi per la danza”.

Danza
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Patologie
dell’intellighentia

I “Diari” di Montanelli sul secondo Novecento senza miti né eroi


